Appendice al Nuovo esame di alcuni testi del Concilio di Trento ... contra alcuni impugnatori di monsignor Litta. Appendice 2. dell'autorità dell'angelico dottor s. Tommaso e degli altri Scolastici intorno all'assoluzione de' casi riservati. Di Giambattista Guadagnini .

In Pavia : per Pietro Galeazzi, 1789 by Guadagnini, Giovanni Battista <1723-1807>

Libri di 
GIOELE SOLARI 
'=========' . 




APPEN 1DICE I. 
A L I 
NUOVO ES A ME 
DI ALCUNI TESTl 
DEL . CONçlLIO DI TRENTO 
R ,ELAT1V1 
ALL' ASSOLUZIONE DE' CASI RIS.ERVATI cc .• 
Contra ~lçuni Impugn~tori 
DI MONSIGNOR LITTA. 
• I , ' 
APPENDICE II. 
pE.u' AUro_É.1-,r A' · nut' ANGELICO ' 
DOTTOR s. TOMMASO 
E DEGLI ALTRI SCOLASTICI 
IlwTORNO ALL' ASSOLUZIONE 
:0 E' C, A S I R I S E R V ~ T I! 
D I 
GIAMBATTISTA l GUAOAGN1NI 
ARCIPRETE DI CIYIDATE DI VALC~MONICA • 
I N P A V I A 17 8 9. 1 
PER PIETRO GALEAZZI. C,n Permiji.one. , f , · 
I 
·' 
-.... 
'A.LL~ ILLUSTRISSIMO 
REVERENDISSIMO MONSJCNORE 
DON GIAM-~iARIA BOSSI 
P~OPOSTO E PARROCO DELLA BASILICA 
COLLEGIATA IMPERIALE MAGGIORE 
DI S, AMBROGIO DI MILANO , 
PRIMICERIO DEL CLERO, E PROFESSORE 
:i.MERITO DI DOMMATICA NELLE 
R.EGIE SCUOLE DI BRERA • 
/ 
Q Uesu piccoli A ppendici, che Ìzo 
giudicato di dover soggiunge re al 
mio Esame di alcu!l-i testi del Sacro Con-
cilio di · Trento· relativi dl' assolur_ioni 
~ '1, 
' ( 
la Metafisica d0:gl' inviluppi molesti e 
dalle sterzli spine dtl Peripateticismo a 
dispetto di tutti gli ostcccli che si stu-
diaron d, opporvi coloro , che fru gibus 
inventis , come diceva TullLO , adhuc 
glande vesci malunt. Questa nondime-
no non Jù che · il mattino del vostro bel 
giorno: Passato ad inseg izar ivi la Teo-
logia in un tempo , in cui ·i m·olti pre-
giudi:d delle vecchie Scuole erano in 
antico e tranq"lf',illo possesso di cote sta 
Città, ed un corpo non men attivo che 
pot ente impiegava tutta r attività e tut-
te le sue f orr_e a sostenergli e propagar-
gli, non sol ravvisaste chiaramente la ve-
rità che si .tenev_a sepolta , ma corag-
giosamente ' prendeste a trarla dal se-
polcro , e condurla ben difesa e scor-
tata a passezgiar liberamente per tutta 
t ampia Cùià. e DioccJi, nulla atterrit• 
dalle altrui minacce, e non mai stanco 
dei so.fferti travagli . Piacque a Dio, 
eh' è la stessa verità, di fczr trionfare 
il suo difensore, collocandovi poscia co-
me Capo e Preposito della Parrocchia[ 
Collegiata di S. Maria Pedone a spar- ' 
zere i· lumi della verità nelle vostre pa-
storali · Omelie , e insieme non rruari 
, ' u 
dopo a diffonderle ancor più la,:tamen--
te come pubblico Regio . Professore di 
Teolorria. domrnatica nelle }{erri~ Scuo-
'-' V 
le di Brer~ dopo la soppressione della 
Compagnia de' Gesuiti, finchè ivi han 
durato le uolorriche Cattedre ; ove 
v 
richiamando lo studio ddt antichitéi. , 
avete preparato zii animi a quella uni--
~f ormftà di sana dottrina , cui tendono 
gli <,ttimi stabilimenti .Imperiali . ; ciò 
che la Chiesa ha se.mpre desiderato . n~' 
suol Ministri, _come la sorgente della 
! 4 
'-
paee e della carita ; e più ancOrA. trA.s• 
portandovi dopo ad esser Proposto dell1. 
tanto cospicua Collegiata lmperial Ba-
silica di S . .A.mhrogio .Jfag giore . Nel 
qual trasporto ha la di11ina proJ/videnr_a 
palesemente .. dimostrato }a sua segreta 
mirabil condotta ; perchè laddove con · 
esso la· vostra umilta mirato aveva a de· 
porre come superiore agli omeri vostri 
il Pastoral carico, essa al contrario coi 
nuovi Rerrolamenti costi promossi dal[ 
u 
alto sapere e r_elo ammirabile ' del!' .Llu ... 
gustissimo regnante Imperatore GIU-
SEPPE II. ve t ha di nuovo imposto , 
- perchè da 'un luogo , ancor più rilevati 
serviste di modello a instruire di unt. 
maniera popolare ed insinuante i fede-
li, non colle declamarioni di una pro• 
f ana eloquenr_a , ma col solido e scn• 
t~n;Joso linzuattio · dellt Scritture e 
i.e, Padri ; e vestito di un carattere più· 
'l,Utorevole ' fermo annunr_iaste con una 
Pastorale costanr_a le . Sante verit!i. da 
tanto tempo combattute e oscurate, sen-
1a punto muovervi dalle garrule voci dei 
contraddittori J/OJtri e della verita . .hfi 
lusingo , che in queste due Appen-
dici ancora troverete delle preiJose ve-
rita da altri combattute , e da me rial-
r_ate e difese: che questo vi fara esur 
caro abbastanta questi piccoli Scritti 
miei: che li considererete pe,r vostri : 
e che all' Autore di essi concederete di 
potersi con men di rossore: seenar, co~ 
me faccio , col più sincero ossequio 
Di V. s.· ll!nza e Revfiza 
Cividate 17. Settem"/Jrt 1788. 
U,Riliio Divino Ob!,l;m~ 3erv;IJ. 
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/mpugnatorj di M0nfig~or Litta i 
J N ftne del 7?Um~ 19~· fi 4ggiunga .! ::::= C:om~ 
biniamo qra infie~e ciò che da una p;lrte 
fbbilif~e il S. çoncili~ , e ~all_' altra _p~rte · 
pict~tan per b~fe dell~ lq!o feqtenza i riofirl 
Autç,ri , · afflµ ~i toccarne con 1:11ano la ma~ 
11ifefiiffi . .qia oppofìzioJ:?,e • 11 Concilio da una , 
pa!te defiµ.ifce ·, che i J?reti riçevon nel!' Or-
dinazione la podefià di aifolvere da' pecçati : 
1-bfo(vendi a -pcceati~ POT EST AT EM ac- 1 
cipiunt ; i NN. AA~ definifcono in coutrad- · 
dìttori9 , che non ricevoµ la podejlJ , ma 
folo f idoneit~. Il C::oncilio al contrario fop-
pone e fa intendere chiaramente , che nell' · 
Ordiqazione non ric.:evono l' idoneità , per- · 
cpe no~ ofiante r Ordipazione l che tutti i 
Pr~ti hanno ricevuta, de~ermina che niuno 
po{fa eff~r riput ato idone0-, fe non ha bene-
ficio Parro~chiale , q non è giudicato idoneo 
dai Vefcovi , Q previ9 l' efame , o in altro 
modq : nullum pojft: ad id IDONEUM RE-
PUT .ARI, nifi aut Paroçhia{e beneficiu~ 
habuerit, aut ab Epifcopis per examen ~ .fl 
jflt s videbitur pecejfariurr,.? aut 11li11s IDO-
' i 
NEUJ JUDICETUR ; i noflri . Autori in 
contrario defini_fcono , )che i Sacerdoti rice-
vono l' idoneità nell' Ordinazione, e perciò 
la ricevono tutti , · e tutti perciò debbono 
dal Vefcovo e da tutti riputarfì idonei. Il 
Conc_ilio vuole, che · fpetti ai Ve[covi pri .. 
vativ_an1ente __ il giudicare dell' idoneità, e che 
per darne un .· retto giudizio poifano ufar 
dell' efame; i NN. AA. fl:abilendo, aver de .. 
finito il Concilio che l' idoneità vien confe-
rita coll' Ordine , mettono i V é(covi in n·e-
cefiìtà di giudic~re tutti i Sacerdoti idonei 
per quefto fteffo che fono fiati ordinati Sa-
cerdoti , fe .. non. vogliono opporfi alla defi~ 
nizion iomm_atica del Concilio ed effere per-
ciò eretic~.: non p~ifon dunque più i Vefco-
vi pretendere il gius privatÌ\:O. che il Con-
cilio loro acrnrda di giudicare- dell' id o.nei tà; 
ogni fedele pui , anzi dee , giudicar~ che 
tutti i Sacerdoti fono idonei , perchè fecon-
do loro il Concilio ha definito , che nell' 
Ordinazione tutti hanno ricevuta l'idoneità: 
fe il Vefco\)-o vuol negare o fo[pendere do-
po l'Ordinazione ·il giudizio d'idoneità, fe 
vuol efaminare, fe vuol prender , lume , con-
traddice alla definizion dommatica del Con-
_e;ilio , e così da fe fieffo dichiarafì eretiço ; 
il Concilio Heffo, che dà. ai Vefcovi priva-
• tivamente il giudizio d1 idonei tà, ed accorda 
loro .dì procedere in ciò -per via d' efame,, o 
diftrugge col fuo . decreto di(ciplinare la . foa 
definizione dommatica , o dà li~enza a cia-
fcun V efcovo _ di richiamare ad efame , . ed 
anche giudicar falfa la fua . defìnizion·e. Fi--
na'ltf'!ente il ConçiliQ _l]el Capo precedente 
14. ·de.cr.eta , che: -miuqo · {ì orçini .Sacerdote , 
fe prjinà con diligente efame non è com-
pnlvat0.' idoneo / fuppone dunque l' idoneità 
preefifièhte all' Ordinazione ; i NN. AA. 
vogliono , che 'l' idoneità nop s' acquift i fe 
non coll~ Ordinazione, e rendon per_ç_iò ridi-
calo . it Decreto del Concilio , ç:~e prefcrì,ve 
un efame precedente ·all' Ordinazione fop ra 
l' idòneid1 , che non s~ acquifl:a- · fe non colf 
Ordinazione . Si può contraddire r al Concilio 
più interamente e fol_e~nemente ~ . 
Io fo bene, che 1 NN. AA. d1ranno, 
effere d'un genere affattQ diverfo l'idoneità 
di cui favella · il Conci lio da quella ,h' effi 
intendono : parlare efiì dell' idoneità che ri-
fulta dal carattere Sacerdotale, il qual rice-
vefì nell' Ordinazione: parlare al çontrario ' 
il Concilio dell' idoneità, che rifulta dalle\ 
fcien za dall' efemplarità , -e dalla prudenza 
deoli Òrdinandi e degli Ordinati. Ma fo an-
ço~4 appunto, che il Concilio chiama pode-
I 
jJJ e non idoneità quel,la eh.e rifulta dal ~araP 
:tere, ed idoneitJ, ·noi'! poàeftà quella che rifult~ 
~alla fcienza, dalla prudenza e -dall' ' efemplarità _ 
dc' medefìqii: ché -ìn confeguenzà i NN. AA. 
contraddicono efpreifamente al Concilio, quan .. 
do foftengono, che non debba chiamarfr -po'f 
deflà quefla ~he il Concil_io chian-Ìa podeflJ, 
t ,che debba chiamarfi idon~itJ ~ql:lella clie il-
Concilio chiama non idon'eitJ ma podejlJ ,~ e 
che per_ jdone,ifJ -debba intenderfì qt1eHa 'trpe 
rifuhq. dal carattere, quando il 'Concilio non 
~hiama idoneit~ fe aon quella eh~ rifulta. 
dalle convenienti( do~i degli · Ordinandi e de-
-gli- Ordinati~ e che con: quefta contraddizÌO'."-
qe f p.irgono ttnebre a!fai folte fopra fa de~ 
finizion dommatica. e i decreti difciplirrarf.d~ 
,quel_la Santa Adu~anza · ~ f_;~a ~he .ric.er~a. 
Q&nI _pronta correz10ne r 
• (; J (' 
., 
... 
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AL 
~uovo EsA1-1R 
DI .ALCUNI T ES'l'I 
DEr CONCILIO DI TRENTO ea,·. 
PREFAZIONED 
r. Dopo av~re già confegnato alla llam,; 
pa il mio E/ame , in Bergamo per grazio.-
fiffima cortefia dell' egregio Signor Don Frau. 
cefco Sonzogni Canonico, ed uno de' più pre ... 
gevoli ornamenti di quella Cattedrale ebbi in 
dono le due Diifertazioni de poteflate Ptef-
lyterorum in adminiflratione Sacr11menti poe-
nitentiae del Sig. Abbate Don. Giambattifia 
Locatelli Zuccala ., ftampate di frefco in 
quella Città, .e fin' allora affatto a me igno-
te : ed ebbi parimenti in cafa d' effo Signor 
~auoni,o il piacere pochi .momenti dopQ di 
A 
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conferire coll' Autore ifieifo delle due Diifera 
tazioni 'fopra l'argomento delle medefime. 
2. ReHai forprefo 1d' aver confegnata 
atlo Stampatore la mia Operetta fenza aver 
potuto prima vedere quel nuovo libro , çhe 
tende a rovefciare dall'imo al fommo il pa-
rere di Monfìg. Litta , e mio fopra la vali-
dità delle 'affoluzioni date da' Sacerdoti non 
provveduti della facoltà de' rifervati ~ E feb- · 
hen~ da quella breve conferenza avuta · coli' 
Autore mi pareffe · di riìevare abbafi:anza , 
che le autorità in molta copia da effo alle-
gate non aveifero in conto alcuno la forza 
di diftruggere il fifl:ema di Monfig. Litta , · 
e molto meno il mio fondato anche meglio 
folla m_ente del Tridentino ; tuttavolta · io 
temeva giufl:amente , che il mio proprio 
amo:e mi_ poteffe abbagliare , e fare qualche· 
cattive:> gmoco. 
3. M' affrettai dunque ( benché trop ... 
po tardi , perciocchè la fl:ampa era già co- , 
minciata ) di richiamare il mio MS. per: 1 
poterlo confrontare ' con quelle due Differta~, 
zi9ni coll' efame il più ferio, tranquillo e mi-
l nuto : e trovarldo , che il mio parere foffe 
11ella fofianza fua falfo , ancorchè ad alcuno• 
poteife parer probabile , fopprimere affoluta-
mente il mio Scritto: oppur rilevando, che 
Prefttzion~ ~ J 
:ilcuno degli argomenti contrarj aveffe nota..: 
bil pefo , .recarne la foluzione _: o in fine ri-
conofcendo nel mio MS. alcuna propofìzio-
ne o . efpreffione poco efatta , o toglierla o 
regolarla a dovere. ' 
4. Io ferivo , gràzie a Dio , per 1a-. 
pura verità , . e per fervi zio di Dio e della 
fua Chiefa ., con tutta l' efpanfion del mio 
cnore. Tolga dunque il Cielo , che un vano 
amor di me fteffo 111i firafcini giammai a 
foftenere alcuna faHì tà, beiJchè da me prima 
innocentemente abbracciata e difefa come una 
verità , e molto m~no ove fi tratti di ma-
terie fpettanti alla Chiefa ed al fervizio di~ 
vino. Affiftami fempre Iddìo a ricercare per 
l'onor fuo in tutto e per rutto la fola ve-
rità con tutto lo fiudio , a difçerqerla dal 
falfo in tt.itte le materie fpecialmente impor-
tanti fenza abbaglio , ed ono~arla fempre 
colla più generofa., pronta, e mente equivo-
ca ritrattazione d' ogni mio sbaglio ancor 
menomo fenza. eccezione. , ed a difenderla 
fempre contra tutti, e con tutte le piccole 
forze mie fenza alcun timore umano • 
5. Ma. grazie al Cielo, dopo aver lette le 
due Diffextazioni, 01i fono vieppiù perfoafo, 
che nel fondo la verità fià dal lato mio, e çhe 
gli argomenti ~n e!fa ~doperati non pur non di~ 
A 2 
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firuggono la rnia fentenz4 , ma fervono ~ 
rendermi tranquillo , che contro di effa non 
ritrovafì in tutta l' antichità. dqigentiffima• 
I mente ricercata' dal Sig. Abbate Zuccala au-
, tori tà. alcuna , che ben intefa oppongafi a-
9uel mio parere • · · . 
6. Non è per quefto , che non meriti 
molta lode il Sig. Abbate Zuccala per quefr' 
opera fua ; non tanto per la -buona latinità, , 
~ pel netto ordine , pel modefio e civile con-
tegno•, con cui l' ha difi:efa ( nel che di-
lunga mano fi lafcia addietro alcuni anche 
moderni autori, che fpirano la barbarie nello 
- mie , la confufione nell' ordine , ~ · nelle ef-
preffioni un'a rozza inurbanità , e fpeifo uno 
Jcandalofo odio teologico, quando le cofe del-
la nofira religione fantiffima trattar dovreb- , 
bonfì con una cafia eleganza , con un lucido 
ordine , e foprartutto con quella carità e ci.-
viltà luminofa, .che ben convengonfì ed alla 
fa:ntità della religion che difendefì, ed al ca-
rattere de' Sacerdoti che fcrivono); -quanto 
·perchè , lafciate addietro le vane fcolaftìche 
fottigliezze , e l' efotico linguaggio delle pe• 
ripatetiche Scuole, cammina per la regia via 
della ricerca dell' ecclefiafiica antichità , e 
della tradizione de' Padri di fecolo in fecolo: 
fh~da ·, che fembra, ed è nel" vero impratica .. 
Pre/azione ~ 5 • 
bile ad alcuni Teologi • minoru'm -g~ntium , 
i quali niuno fiudio avend9 fatto delle Scrit-
ture, · de1 Padri, de' Concilj , e della Storia· 
della Chiefa, e tutta la lor poffanza teologica. 
riponendo · nel -contenziofo loro ingegno , nei 
lor dialettici raziocinj , e nella lor declama-
toria eloquenza , fi vantano di non voler 
perderli . negli ofcuri andirivieni delle paffate 
età. Mi' fono già cordialmente congratulato 
feco di vederlo incamminato per quefta regia , 
ftrada, e gli ho prefentato ì miei lìnceri e 
lieti augurj di vederlo in età più provetta.-
giun to a quel termine, a cui quefia via con .. 
duce della vera e ftabile fama di un ri puta-
to Teologo : e<l or rinnovo con effo piucchè: 
_ mai le cordiali mie congraruìazioni , ed i 
. . . ; 
in1e1 auguq . 
7. Nondimeno colla fieffa jngenui tà Io 
prego a ricevere in bene eh' io dica, effere 
a lui mancata nel fuo ben incominciato cam-
mino una lucerna più chiara d'un lucido ra-
ziocinio per vedere, che dalle tante autorità 
·, prodotte non fegue neffuna , delle confeguenze 
eh' egli ne tira : e che anzi faticando egli 
coll' ottimo fine cli difendere le decif.i.oni del 
S. Concilio _ di Trento, inavvertenternente le. 
!_tti cca e le mette in manifefio peric9lo. 
·· I. Quefio pericolo, in cui egli fono-
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e:entemente ha pofi.o i Decreti del ConcHio 
Tridentino , m' ha moifo ad aggiungere al 
mio E fame de' fuoi Decreti anche quefla Ap-
pendice a difefa dei Decreti medefìmi , e con-
tra le fue Differtazioni , ·e contra gli Scritti 
cli que' moderni Autori, di cui -nello fcrivere 
contra Monfìg. Litta egli .h-a a~òtt':'ti i fen-
timenti • L' -ingenuo fuo amore per la veri-
tà, e il fuo inviolabile attaccamento alle 
decifìoni della ·Chiefa . mi rendon certo , eh' 
ei non pur non prenderà a male , ma avrà 
cara quefia mia fatica : e che, trovandomi in 
errore, ricambierà., come ne lo prego , con 
una feria confutazione- d' ogni mio sbaglio, 
le amichevoli attenzioni di' io mi prendo 
per lui • 
·-
-
CA PO I. 
L-à fpiegaz.ione che il N. A. dJ dei Dec1rcti 
Jet Concilio di Trento intorno alle Rifer-
'1,JC, non attacca in conto alcuno le 
fpiegazioni da me date ai me-
d efimi nel mio. E/amc. 
9, IL mio Efatfle, come ogn' un vede, 
è tutto diretto nella foa prima parte a mo-
firare , che dal Concilio di Trento non fi 
può fpremere in modo alcuno , come altri 
penfa , eflèrvi fiata decifa la nullità delle 
affoluzioni da; peccati rifervati date da' Sacer .. 
doti non provveduti di facoltà per efiì . Il N. 
A. che non avea veduto quefio mio Efame 
ma folamente la Lettera di Monfig. Litta : 
ha attaccato gli argomenti della Lettera, non 
quei dell' Efame : e perchè quefii f0110 affat-
to di verfi da 9uelli , l' Efame rimane intatto 
per ora. Finchè dunque o egli o alcun altro 
nol tocchi , non è bifogno di replicar qui 
cofa alcuna . Rimane per ora provato, che 
l' :Autore delle Storte idee raddrizzate , il P. 
Criflianopoli , ed il N. A. interpretano male 
il Concilio . Refi-a da far oifervare ·, eh' egl ino 
mnocentemente attaccano il Concilio ·fleffo 
A4 
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!iel più yivo delle fue domrnatiche decifiori"ì 
folla materia della penitenza , eh' è la pode-, 
fià di rimettere e ritenere i peccati conferita 
a tutti i Sacerdqti nella loro Ordinazione. 
CAPO JÌ. 
Il N. A. Jeguendo altri moderni Scrittori 
11ttacca le dec~fioni dommatiche del 
Concilio di Ttento fopra la podejlà 
Siterdotale • 
L, I 10. Autor delle Sto;·tc idee raddrizzate,. 
come ne lo riprende Monfìg. Litta nella foa 
Lettera al §. XII., avea detto che i 'Sacer-
,foti nell' Ordine non ricevono 1a podefià ve-
.ra di affolvere da' peccati , ma· una fola atti-
t'udine o idoneità .a ricevere quella podefià 
iial Vefcovo . Non ho letta l' Opera del P. 
Crifiianopoli , e _ perciò non poifo afferire· 
,h' egli pur dica lo fieff o; ma l' Efl:ratto che 
11e dà il Giornale di Roma , me ne fa fof.. 
pettare. Qua~to al N. A. è fuori di con• 
t~fa che lo dice, e forfe con termini più 
(orti che gli Autori da lui feguiti . 
· ~ 1. -Egli approva pag. 190. il difcorfo 
Capo, 11. !J 
àel Monaee Ratranno, il qual fofiiene , che 
l' accipite Spiritum Sanétum , è fiato detto 
tla Nofiro Signore agli Apoftoli adeo fpecia-
litcr., , ul presbytetis a Cbriflo , conce.Ifa non 
fuerit poteflas remittendi peccata • Ed alla 
pag. 194. dopo aver all~gati altri Aùtori 
conchiude : ex his teflimoniù .iure deduci 
pojfe arbitror , NULLAM presbyteris colla-
tam poenitentes reconciliandi poteftatem ·, nifi 
•b Epijcopis concedatur • Sembra, è vero, che 
abbia veduta la turpitudine ed affur~ità_ di . queG 
fie efpreffioni; perchè e prima alla pag. 1 8 S., e 
flopo alla pag. 196. e fegg. proccura di lifciarg 
1 le un p_ochettino. Non ha difficoltà di fpende .. 
re quella parola , che anche i Preti abbiano 
ricevut~ la podefià d' affolvere ; ma quale ? 
una podefi:à inc~mpl~ta, una podefià incoatn,, 
una podefià radicale. Ma in foftanza che po 
defià· è ella quella, che fi vuol accennare COI\ 
quelli firani vocaboli ignoti a tutta l' anti. 
chità? Se ne fpiega alla pag. 188., ove fo-.1 . 
fiiene , presbyteris in Ordinatiòne collatam --
fui/Je quidem quamdam .H.ABJLJT AT EM-
five APT ITUDJNE M , qua Epifcoporum 
mandato hoc munere .'t)alide fungi pojfent ,., 
~orumque vices . implc1·e, non vero perfeElam , 
{ompletamque poteflatem. . 
11, J?4ima di roofirare, ~he quefiq fen .. 
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timento del N. A. urta di fronte colle ,de-
èifioni della Chiefa nel Concilio di Trento, 
è pregio dell' opera f piegare queil:i nuovi vo;., 
caboli per togliere turti gli equivoci , che ne 
poffono afcondere il veleno • Il termine di 
attitudine ed abilità fi pub pigliare in .due 
modi ; 1.0 per attitudine all'atto, 2.Q per at• 
titudine alla potenza d' a!folvere. Se s' intefi• 
de per attitudine all' atto fieifo d' aifolvere, 
quella attitudine all'atto non è altro che la, 
potenza efpedita ad operare; ficcome l' atti-
tudine' o abilità a vedere non è altro che la 
potenza di vedere, perchè chi ~ atto ed ·àbi-
le a vedere, ha certo la potenza. vifìva • In 
quefi-o fenfo I' attitudine ed abilità ad affol-
vere è la fte!fa podeftà d' aifolvere : il fenfo 
.in con feguenza ~ cattolico , ma l' ef preffione 
é equivoca e nuova , e però da bandirfl 
dalla Teologja fecondo il precetto Apoftoli-
co : depofitum cvji-odi, devitans p1·ofanas vo-
cum novitates • Ma fe s'intende un' attitudi-
ne non all' atto ma alla pt:>tenza , quefta at-
iitu'di ne è metafificamente tutt'altro che li -
potenza, perchè in quefio_ ~enfo, attitudìné 
e potenza , fono due tetm1m tra lor . -relati-
vi , e due termini tra lor relativi fono me-
tafificamente tra loro effettivamente difiinti 
e diverfi • _E quindi per neceffaria -conftiguen~ 
. C11po 11. I I . 
cEi ne viene , che chi afferifce, riceverfi nell'. 
Ordine da' Sacerdoti in quefio fenfo una fola 
attitudine alla podefià d' affolvere, nega ine .. 
luttabilmente che fi riceva la podefl:à. 
• 13. Similmente, fe per podeH:à incom= 
pleta, incoata , radicale,,/ intende una po-
defi:à efpedita ad operar" fificamente e real0 
mente, come la podefrà di generare tr~ con~ 
giugati validi e feco~di , ma non efpedita ad 
operare ancora lecitamente , come la podeflà 
di generare in perf one validiffime , ma tra 
loro non conjugate , puoffi parimente tolle-
rare pel cattolico fenfo che inc~iiude, benchè 
debba per la fua novità ed ambiguità , per · 
le r~gioni già <létte, fuggirfi . Ma [e per que-
fia incompleta , inrnata , e radical podefià 
s'intenda una potenza, che per fo fteifa , e 
fenza .. nuove ·forze che d' altronde le fi ag-
giungano , è inefficace ad operare nè lecit~-
rnente nè validamente , quefi:a non è poten° 
,za , ma principio· di potenza ; come non è 
potenza, nè può fe non illuforiamente chia-
marfi potenza_ di generare quella d' un bam .. 
bino , benchè 'artefa la foa perfetta fanità ab-
bia attitudine ad ottenerla col tempo • 
e 14. Ecco pertanto che chi dice , rice-
ver!ì da' Sacerdoti nell' Ordinazion loro una 
,attitudine e.\ abilità. illa potenza d' affolve .. 
~.;· .· r 
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te, o una podet1à incompleta, Ìncoata , ra; 
dicale , ma inetta a operare nè validamente,. 
_nè lecitamente, con quefre belle parole 'effica-
cemente nega, che i Sacerdoti nella loro Or"'. 
_dinazi?ne ricevano la podeità d' affolverc dai 
peccati. 
Or non è quefio un attaccare a dirittura 
le chiare ~eciuoni della Chiefa di Dio nel 
Sacro Concilio di Trento ? Mi trema la ma"' 
no nello fcrivere quefie cofe ,. miforando co-
gli occhi il precipizio , in cui gli Autori-
nofiri cattolici e pii fi fono lafciati gettar~ 
dalla troppa voglia di confutare gli Scritti 
di -Monfig. Litta fenza prirna ben accertare-
i lor paift. E' da temere per certo , che in 
vìfia de' brevi rifleffi , che qui foacriuobner~-
• ~J 
mo, effi apnranno prontamente gli occhi per 
vedere un tal precipizio, e rirrarfene eglinor 
e ritrarne tutti quelli, che co' loro ScritU 
vi ~ve[ero fpinto feco o. 
"\ . 
I "CAPO 
Chiarezza delle decifioni del Concilio di Tren-
to, cbe i Sacerdoti nella loro Ordina-
zione ricevt:Jno la podeflà di a}Jol-
vere da' peccati. 
~ 5 •. NON vi è bifogno di replicar loro ci<',. 
che fu quefio punto fi è detto nell' Efah1e • 
Eafia pregargli a rilegger ivi la lettera dei 
D~creti e _dei C,anoni fegnati pag. 6. e fegg. 
eo1 numen I r., 12., 13., 14., 22., 24. ·, 
26. , 2 8., 2 9. , e 3 2., e le confeguen·ze che 
fe rie traggono nei feguenti §§. III. , _ IV. , 
V. , ed VHI. Tutti i Sacerdoti fecondo il 
Concilio ( num. 13. e 2 8.) fono fiati coil:i-
tuiti da Noftro .Signore in quefìo fuoi Vica- · 
rj, P•refidenti , e Giudici, ed a loro è fia-
ta data qa lui , la podeflà delle chiavi per 
rimettere e ritenere i peccati . Anche a loro, 
fecondo il Concilio num. 14. , non ai foli 
Vefcovi , fono ftate dette da Crilto quelle 
parole : quaecumque alligaveritis 01c. , & 
quorum remiferitis &c. tantochè di tal po-
deflà fono muniti gli fteffi Preti cattivi , e 
malamente fentono quei che "fo11engono, non 
trovarfi in dli tal podejlà ( uum. 14. ) , e per-
' 
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C;Jiò fono· condannati çoll' anatema ( nµm. 24. ) ; 
e queita podefià la ricevono i Preti nelltl 
loro Ordinazione ( num. 3 2. ) , e il carattere, 
che fe ile imprime in effi nell' Ordine., non' fi. 
può nè cancellare, nè togliere ( num. 29., 
e 7 3. ) . Che· fi poteva dir di più forte , di 
più chiaro~ di più letterale dal Sacr'o Con-
cilio per definirrt ., che i Sacerdoti · ricevon 
nell'. Ordine ·una · vera padefHi tutta divina ,di 
aifolvere 
1
da' peccati ? 
I 6. Parrebbe foverchio l'aggiunger qui al, .. 
, , tro • Nondimeno , poichè il paifo da noi de .. 
fcritto al num. 3 2: era fiato obbiettato da 
Monfìg. Litta all' Autor delle Storte idee per 
raddrizzargliele , e nondimeno il N. A. no11 
ne ha tratto il ) profittd , che doveva alla· 
pag. 197. e fegg. ,, ove fe ne mofha alla 
prima commoifo , e poi ripigliato animo vi 
rifp:rnde come può , rimettiamolo a lui fot-
to gli occhj di nuovo • · · 
17. Dice dunque il Concilio Sdf. 23. Cap •. 
I,5· de Reform. ~amvis Presbyteri in fu11 
Ordinatione a peccatis abfolvendi poteflatem 
ittccipiaint, decernit tamen S. Synodus &c. 
Dimando primierarnente a lui : non dice qui 
apertamente il Concilio ·, che i Preti ricevo-
no nélla loro Ordìnazione la podeftà d' affol-
vere dai peccati ? . E perchè dice · eglì di nò? 
Capo .' III. , I 5 
Non è queffo un .contraddire manifefto ? Che 
rifponde egli dunque a un paifo sì decifivo ? 
No11 ifcappi lafciando fen?a rifpofta il C01~- . 
cilio per rifpondere ad una confeguenza, che 
forfe non nece:ffariamente conneffa ne traaae 
Monfìg. Litta, di cui forfe diremo una ~ -
rola. Rifponda dirittamente al Concilio, e 
fac~ia capire come fì poffa dire di nò, quan-
do il Concilio dice di sì • Sarà facile , che 
avendo detto nel foo libro ~ haec prima fpc-
cie ineluélabilia videntur, dopo un tranquil: 
lo rifleffo debba conçhiudere , che è onnina-
m~n te ineluttabile . 
18. Ciò in fecondo luogo debbe avvenire 
tanto più certamente, fe egli farà meco i 
due feguenti rifleffi . 
I. In qual occaGone ha detto il Con .. 
cilio quefie paro!e ? Appunto q~a?do ~ra pe: 
ordinare e he mun Sacerdote s mgen!fe di 
udir le èonfeffioni, fe non era giudicato ido-
neo dat V ~[covo , per le gravi r~gioni efpo-
fie aià nell' E farne. Ora per or.dmar quefio, 
che 0cofa v' era di più acconcio ed efficace , 
che il fentimento de' NN. AA., cioè che i Sa-
cerdoti non ricevono la podefià, ma folamente 
l'attitudine ed idoneità a ricevere tal pode. 
fià dal Vefcovo .? 'Quando il Concilio aveffe 
preft~bilito quefio, allora con una forza me-
l 
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1luttabile e fopra ogni immobile fon_damento 
~avrebbe fiabili to, che niun · Sacerdote dee i11-
.gerirfì di confeifare , non già fe non è giu. 
dicato idoneo dal Vefcovo , perchè · almeno 
l' idonei tà ed atti tu 1ine l'hanno ricevuta nell' 
Ordinazione fecondo i noihi Autori tutti i 
Sacerdoti ; ma fe non ha ricevuta a ciò dal 
Vefcovo la de{tinazione e con eifa la pode. 
fià. Ha dunque il Concilio preihbili ta q• e• 
fia fentenza ' eh/ NN. AA. per bafe del fu~ 
Decreto? Nò ; ha fiabilito tutto il contra-
\ rio : ha prefiabili to , che tutti i Sacerdoti 
nell' Ordinazione ricevono la podeftà d' aifol-
vere da' peccati , che i NN. AA. non vo-
gliono- riconofcere; ed ha fuppofto, che 0011 
tutti ab_biano nè nell' Ordinazione, nè pri-
. ma, nè dopo ricevuta l' idoneità ed attitudi-
ne ; e perchè quefta è troppo neceifaria a s\ 
alto minifiero, e tocca al Vefcovo di veglia-
re , che non fìa eferci tato fe non da perfone 
atte ed idonee , divieta ad ogn' uno d' inge-
rirfene , fe non è riconofoiuta dal Vefcq_vo 
la fua atti tl:ldinc ed idoneità • 
19. Temeva non .fenza fondamento il Con-
cilio ., che il vietare a' Sacerdoti di confeffa. 
re fe non fono dal Vefcovo giudicati ido-
nei poreffe dar anfa . ad alcuni di credere , 
che' fenza la defiinazion V efcovile i Sacerdoti 
non 
Capo · Ili. 17 
,non aveffero podefl:à vera d' aifolvere da' pec-
cati . Ciò temeva , dico, non ,fenza fondamen-
to ; perchè i NN. AA. lo credono anch' oa. 
gi, a difpetto di tutte le cautele prefe d~l 
Concilio , perchè . 1ml credeffero . Che fece 
. dunque il Concilio per efcludere in eterno 
quefta credenza contraria alla foa mente ? 
.Beachè aveffo gi~ nella Seff. . 14. con tanta 
.diligenza, come s'è veduto ne11l' Efame, fia-
.bilito che i Preti ricevono nell' Ordine tal 
podeffa, ne premette qui a cautela una nuova 
decifione apertiffima : §2!!4r-,rnis Presbyteri in 
fu:a Ordinatione a peccaris abfoJ,vendi potcfla-
·tem accipiant ; yolenqo dire , che febbene 
hanno tutti ricevuta la podefi-à , non hanqo · 
però tutti ricevut4 l'idoneità. ed attitudine , 
e che ,quefio · bafta a render giufiiffimo e ne-
ceifario il Decreto , che il Vefcovo apr~ gli 
occhi fopra l'_idoneità di cia~c~n ~a~rdote , 
.e tocchi a lm e non ad altn 11 grnd1carne • 
20• II. Per fal,vare in qualche modo la de .. 
çilìon del Concilio , che tutti i Sacerdoti ri-
cevano nell' Ordinazion loro la podefià di 
affolvere da' peccati , convien per lo meno 
dire che la ricevpno n~ediatarnente , in quan-
to cÌ1e tutti ricevono in effa la difpofìzion 
proffima a riceverla po_fcia dal ~ efcov~, . e 
-quindi dal V ifcovo la ncevon tuttl pofc1a .u1 
i 
) 
I~ _ . Appendice er. 
·éffetto ; onde quefia podeHà, che · ricevon tutti 
pofcia dal Vefcovo, cleri vi da quella dif pofi. 
zion proffima , che per averla dal Vefcovo 
hanno tutti ricevuta nell' ·Ordinazione. Ma la 
ricevon eglino tutti· dai Vefcovi ? Il Decreto 
autorizza , e il diritto divino obbliga i Ve-
fcovi a non darla , fe non. agl' idonei . I non 
idonei dunque in virtù del Decreto non la 
debbono ricever mai • Ma quanti anche ido. 
nei non ' la ricevono, o perchè .non la cer• 
cano, o pérchè il Vefcovo non fi cura di 
1 farla ad effi ricercare? Dunque di tante mi-
. gliaja di Sacerdoti , che mai non l'ebbero, 
come s'avvera, che l' abbian ricevuta nell' Or-
dine , nè . immediata"mente n~ mediatamente~ 
Notifi eh' io parlo della podefià, eh' è il ter~ 
mine ufato dal Concilio , e non l' att-itudine 
o abilità ·, che, come fi è veduto, non puo 
chiamadì podeftà , perchè non è podefià • , 
2 r: Aggiungiamo un altro rifleffo , eh~ 
non fi è creduto neceffario di far nell' Efame, _ 
ed aggiungiamolo qui per abbondanza in cofa 
già chiara. Venendo il Concilio .. nella Seif. 
2 3. a trattare del Sacramento clell' Ordine, 
nel bel primo Capo , dopo aver decifo con• 
tro ( de' Protefianti , eifere nella Chiefa un Sa.. 
cerdozio nuovo, vifibile ed eterno, foggiun: 
ge : Hoc :autem ab eodem - Domina Salvatore 
nqflro inflit utum ef.{e i atque Apoflolis çorum, 
/ 
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t]ttc .fuccef.lorihus , in SACERDOTIO POTE .. 
ST AT EM traditam confervandi & mini-
flrandi corpus ÒJ (an,~·uinem eius, & P EC-
.CAT A RE1v11TTENDJ & RETJNENDJ 
. . , 
Sarrae L1tterae oflendunt, & Catholicae Ec-
clejiae traditi.o .f emper docuit . ~ _ 
2 2. Due cofe defìdero eh' oifervi qui il 
non-ro Autore e . 
I. Che il Concilio definifce , efière fia. 
ta data la podeftà- Sacerdotale non folo agli 
Apofioli, e in confeguenza ai V efèovi lor 
focceffori nella dignità Vefcovile ,. ma anc(?ra 
ai loro focceifori nel Sacerdozio, cioè a tutti 
j Sacerdoti : Apcflolis eorumque fuccejforibl!s in 
Sacerdotio. Il che è tanto evidente, quanto 
lo è, che anche tutti i Sacerdoti non Vefco-
vi hanno la podeffa di confecrare e miniltra-
re il corpo , e il fangue. del Signore . E che 
il Concilio infìeme defirnfce , che la podeftà 
Sacerdotale non è folamente la podefi:à di 
confecrare e minifirare l' Eucarifìi~ , ma an-
cora quella di !imettere . e rire?ere i p~ccati: 
potejlatem trad1tam_ ro.nfe~rand1 & mmiflran-
di corpus & .f,mg_,ume~ etus, & peccata di: 
mittendi (..")' rermendt • Quef1o n1anda all 
aria tutti' in un colpo · i bei difcodì del N. 
A. fopfa l' effer~ f~ata ?ata la ~09eftà di ri-
mettere i peccati a1 foh Vefcov1 nelle paro-. 
le Evan°eliche ~ B 2 
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2 3. II. Che eifendo chiariffimo venir data 
la pode!tà di confecrare ai Sacerdoti nell' Or-
di nazione , e in forza dell'Ordinazione, e 
perciò per . operazione divina di Crifio ? ~on 
· per operazione del Vefc<?vo , fe non mu~1fie-
riale e rifhetta all' Ordinazione, ne viene in 
confeguenza , che anche la pode11à di rimet-
tere, e ritenere i peccati vien data , ai Sacer-
-doti nell'· Ordinazione , e per mezzo dell' Or. 
di nazione per virtù Divina, e non per ope-
razione del Vefcozo , fe non miniHeriale e 
rifirerra all' Ordinazione. 
24. Quiodi è , che Ù1 tutti i Decreti della 
Seff. I 4. raccolti nell' Efam~, ficco me -qui il 
Concilio dice ·efpreifamente P,·esby teris, cosl 
ivi par~ando della podeftà d' affo.lvere non ufa 
mai il nome de' foli Vefcovi , ma o quel di 
Sacerdoti · folo , eh' è generico ed abbraccia e 
Vefcovi e Preti ,, come ai numeri I 3., 14., 
io., 24., 26., o de' Vefcovì infieme e dei 
Sacerdoti, come al num. Ì4. , e dice di eili 
che Nofho Signore gli ha .coftituiti in cio 
fuoi V icarj , Prefidenti , Giudici, con tutte 
9uelle facoltà giudiziarie , eh' ivi fì trovan 
defcritte. 
2 5. A che ferve dunque al N. A. il rifpon-
dere · a M. Lit ta, che non fa rebbe per quefto 
umana , ma Divina la podefià cl' aifolvere dai 
\ 
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peccati , benchè non foife . data immediata-' 
mente da Dio nell'Ordinazione, ma dal Ve-
fcovo dopo di eifa , perchè in ogni modo 
proverrebbe da Dio , da cui viene_ la podeftà. 
EpifcoNle di conferir colle loro mafiì.me tal 
podeftà ai Sacerdoti 2 Qui non fi tratta di 
rifpondere ad una illazione, cui tira ·dal Con-
cilio Monfìg. Lìrta , ma di rifpondere diret-
tamente al Concilio che definifce dfere tal 
podefià data ai Sacerdoti nell' Ordinazione 
immediatamente da Crifto, non dopo l' Or. 
di.nazione dal Vefcovo. -
2 6. Quindi non 'molto confluifce al preoio 
dell'Opera: fua il decorare quefio fuo ~nfie-
ro della mediata derivazione della ~podeftà 
· Saceràotal'e da Dio per mezzo del Vefcovo 
con un fin1il penG.ero di Pietro Aurelio in-
torno alla pod<eftà Parrocchiale , e il lodar 
perciò tanto profofamente l' Aurelio pag. 
2 0 4. , e ciò colle parole del Racine . Non 
fo come il calcolar tanto l' autorit~ del Ra-
cine nell' encomiar l'Aurelio, e quella dell' 
Aurelio medefi~() , P?trà , piacere a quelli 
· che confiderano 11 Racrne per loro avverfa-
rio e l' Aurelio fteffo, che in fine è il fa-
mo[o Abbate di S. Cirano, e il fuo Nipote 
Martino de Barcos, per oggetti di loro efe-
ir.-iione . Pure il N. A. prç!tenderà che per 
B 
.3 
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quefia volta fel comportino · in pacè • Quan .. 
to a lui ci daremo la libertà di mandarlo 2 
leggere con fuo piacere e profitto · l'egregia 
Operetta, che ha per titolo : dc Ecrle_fiafli• 
ca hierarchia obfervationum liber , ftampata 
q.uefi' anno in Lugano fenza nome dell' Au~ 
tore, che l' ha voluto celar per mera mode-
fiia, e che Noi per giufio fuo onore ci dia-
mo il piacere e la _ libertà di fvelare , ed e 
il P. Don Innocenzo Nlaria Liruti Beoeder~ 
tino Caffinefe Lettore di Filofofia in S. Giu-
fijna di Padova , già celebre per altre fue 
pregevolifiìme produzioni • Vi troverà alla 
pag. 50. quefic parole in fine del § . . 70. 
Haec ille ( A urelius ) dicii· ad /;anc expla-
nandam feu emolliendam fententiam in vin-
diciis contra Loemelium pag~ 48 r. Edit. Pa-
'i'Ù. r 6 32. , NON fi!.._UOD lLLE HANC TE-
NE.AT; (ententiam enim priorcm potius cen-
fet ip(e P ROBABIL/SSIMAM. Quanto aJ 
Tomaffini s'è già dimofirato nella mia Dia. 
triba de antiqua Paroeciarum origine, dichia-
rare anch' effo i Parrochi d' ifiituzion divina 
immediata; benchè egli fietfo, e con lui · il 
J uveni n e l' Habert , ci ti quel luocro dell' 
Aurelio con una patente incoerenza ,
0 
faggia. 
mente ivi notata dal Ch. P. Liruti • 
;i.7. Che poi il N. A. pàg. i~o. parland() 
\ 
.J li d. . . . Cdapo 111: . , 2 3 
ue a 1vma. 1mme iata ongme de Parrochi 
dica , nos quoque P ERP ETUJS i/tam T heo-
logorum difputationibus_ derelinzuimus ,. e rif-
guardi con una cert' ar_ia di non curanza i 
fofienitori della medeGma, è un effetto com-
patibile de_ll' umana debolezza. Altri ancora 
c?nt~o. di lu~ r~~o:rà nel nun:~ro del~e qui-
fhom mtermrna01h quella dell 1mmed1ata di-
vina origine de' Vefcovi , e mirerà dall' alto 
con un' aria di non curanza e lui e_ gli al-
tri fuoi fofrenirori . Che fi può fare ? Con-
vien compatire q.uefli effetti dell' umano ra~ 
ziocinio frequenti in chi s' appiglia più all' 
opinione _che alla. verit~ • Ma fnranto i fag-
gi e dotn amatori e ncercaton del vero .fa-
ian lontaniffi~1i dal credere interminabili quel-
le quiftion_i, dove da una pane parlano coa 
frequenza e con forza la Seri ttura e la Tra-
dizione e dall' altra la Scrittura e la Tra-, . 
dizione tacciono, e parla folo l' umano in-
, gegno, affacc~nd~to. ad imb!·ogli~re con fotti .. 
oliezze e di{hnz1on1 fcolafhche 1 paffi chiari 
della Tradizione e · della Scrittura : e derefl-a~ 
no quel vergognofo Pirronifmo, che -alcuni 
vorrebbono introdurre anche nella Teologia 
per rifugiarfi . nelle foe tenebr~ dal_ l~me. della 
verità che ah offende. Grazie a D10, 11 lu-
me di quefio fecolo va dileguando [enfib.il-
B 4 
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;rnente la vecchia caligine , e ciocch~ una 
volta farebbefì appena tollerato nelle fcuole, 
comincia a comparire a:i dotti pel · folo vero 
e fofteni bile , come la grazia efficace, la pre• 
. deftinazion gratuita , il probabiliorifmo e 
umili . 
C ·APO IV. 
Cagione di quejlo fviame~to de' NN. AA., 
e confeguenza che fe ne dee trarre. 
, 28. Drmand~rà con_ forprefa il faggio Jeg-
gitore, come mai quefh · Autori tanto catt<i>• 
li_ci_ fia~1fi lafciat~ {haf~inare in quefio pre~i .. 
p1z10 d1 contraddire cosi apertamenté alla Ch1e .. 
fa. Io lo contenterò brevemente . L' Auror 
delle Start~ idee ebbe pure 9uefta idea diritta, 
che involge cOJ)tradcJizione il dire, che i Preti 
abbia.no podefl-à di affolve~e ~a' peccati , : 
nondimeno le loro affoluz10m dai rifervatl 
frano invalide, perchè non hanno podeflà dì 
a!folvere. Poter affolvere e non poter aifol .. 
,~ere fono tra loro contraddittorJ· e con1· 
. , fi rr ' binare perc10 non 1 po11ono nelio· fieffo [og~ 
ietto al tempo medefimo. Se dunqu= i 'preti 
CaprJ IV. 25 
'ri~eveft'ero quefto potere nell' Ordinazjone 
poichè la pode11à del!' Ordine non {ì può to~ 
gliere, quefto potere non potrebbe toglierfi 
dalla riferva, e perciò non oflante la riferva 
i Preti avrebbono il potere , e la riferva non 
potrebbe altro fare , ·che rendere illecito l' ufo • 
Quindi preffo M. Litta §. XII. dice: a' Sa-
cerdoti fi dà nelt' Ordine la podeflà di pro-
/ciogliere da' peccati, ma fecondo che i11fe-
gnano molti Dottori F1·anc~fì ( .qui cotefio 
Autor Curiale s'attacca ai Dottori Francefì: 
jn altre materie ne mofherà tutto l'orrore) , 
fola radicale e incompleta , o come amerei 
meglio di dire l'attitudine e' l'idoneità di 
Pjfolvere, quando lor fia conceduta la diflinttt 
podeflà di giurif dizion_e. 
2 9. Quefta diritta idea da lui traife anche 
jl Sig. Abbate noftro . Se ne- fpiega abbafian-
za chiaro alla pag. · I 94. , ove , dopo aver 
riferite alcune autorità, dalle quali ei pre-
tende fpremere ·il foo intentò , così argomen-
ta : Ex his tejlimoniis iure deduci po/Je ar-
bitrar, NULLAM presbyteris collatam poe-
nitentes reconciliandi poteflatem , nifi ab Epi-
/copis conredatur • Qui non dice quamdam 
incompletam, inchoatam, 1·adicalem, nè fimili 
baje invent~re per coprire il nultam :;· dice la 
,ofa come ffa ,ol fuo nome ovvio e natu.: 
I • 
I -
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rale. Se'ntiamo il perchè. Si enim prisbyte. 
ri, ut presbyteri, VALIDE potuijfent poeni. 
tentes abfolvere, CERTE poteflatem b,1he-
1·ent ligandi atque /o/vendi ,, nt:que Patrcr 
(a) relati , ipfis hanc poteflatem abiudica-
t·ent , vel illam habere durptaxat traderent 
ex Eplcoporum delegatione .feu inftitutione; 
aliter presbyteri potui}Jent id , cuius potefla-
tem non haberent , quod lMP LICAT CON-
TRADICT IONEM. 
30. Fin qui i NN. AA. mofiran d'ave-
re le idee diritte, perchè in verità potere e 
non potere affolvere è contraddittorio , Ma 
ben è torta la confeguenza cne ne tirano , 
che dunque convien negare , che i Preti ri-
-cevan nell' Ordine il potere , benchè la Chie-
fa Io decida chiaramente . nel Concilio : e 
mofira chiaro le fiorte idee eh' effi hanno 
dell' opinione e del domma , poichè penfano 
che per fofiener l' opinione debbafi negare il 
domma. E perchè, giunti a capire la contrad-
dizione , non hanno detto : che nell' Ordina-
zione i Preti ricevono il potere, e potere 
{a) I Pad~i ivi ~a lui riferiti no~ ~ega~o que/la pod 
de{là at Preti , come ve~remo più 1otto • Il rè• 
frante degli Autori ivi citati non entra nel n~mer0 
de' Padri , nè dice ciocch~ pretende • · . 
Capo IP. 27 
inauferibile · d, a{folvere dai peccati , e decifo 
dalla Chiefa; ma quefta decifione _ della Chie~ 
fa f1 oppone al · dire , che i Preti non abbian 
potere di affolvere, fe dopo' l' Ordinaz1one non 
lo ricevon dal Vefcovo ; dunque l' o·pinione 
che non abbìano tal potere fe non dal Ve-
fcovo è falfa ? Quefi© ben farebbe ·fiato un 
ragionar diritto. Ma è da fperare· che in av-
venire anch' effi ragioneranno così• e 
CAPO V. 
v-ano appoggio che il N. A. fi proccura dagli 
· Scolaflici per opporfi al Concilio. Ej]i tutti 
· d' -accordo -col Concilio riconofcon nei Preti 
·una vera podeflà d' aJJolvere .da' pec-
cati conferita dati' Ordine e 
, P· Lufingali il N. A. di trovar grande 
appoggio al fuo fentìmento nell' autorità de~ 
ali Scolafiici , perchè fuppone che quefii non 
~en di lui- ricerchino al valor delle affoluo 
zioni oltre alla podefià delf Ordine quella 
ancora dell' Ecclefiafl:ica giurifdizione; e per• . 
ciò f pende -preffochè tutto il Capo 4. della 
feconda fua Ditfertazione nello . fchi~rare _le 
\ 
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loro autorità . Supponghia·:nq per ar;\ eh'_ effi. · 
i-icerchino appunto quefta giurifdizione Ec-
clefìafiica al valor delle affoluzÌ'oni , del che 
' direm poi nel Capo feguente. Io <limando a. 
lui qual conto potfa egli fare della loro au-
torità , quando fi rt10f1:ri , come moftrerò qui 
,d evidenza, eh' eglino d' accordo col Concilio· 
riconofcono data a tutti i Sacerdoti nell' Or-
dine quella pqddfa d' affolvere, eh' egli ne-
ga ; o l' autorità degli Scolaftici dee feguirfì 
o nò : fe nò , perchè l' obbietta a noi ~ [e 
sì , perchè non la fiegue egli? Peggio : per-
chè ri6uta egli la dottrina degli Scolafhci , 
dov' è conforme al Concilio , e la obbietta a 
noi, quando a foo giudizio medefimo t con~ 
traddit roria al principio medefimo eh' efiì pre-
fiabili fcono, e per quefto ~gli nega ? Veg-
giamo qui dui1qu~ come gli ~colatl:icì infe-
, gnano la dottrina, che · N offro Signore e il 
Concilio fiabilifce . 
32. Gli Scolatl:ici, eh' ei ricorda, fono s .. 
Tommafo , S. Bonavenmra , e Aleifandro 
d' Ales . Per brevità ci difpenferemo dall' eta-
minare i paffi di quefi' ult imo , e ci rifhind 
aeremo ai due più famofì Dottori , l' AngeJ 
lico e il Serafico . Cominciam dall' Angelico .. 
Il primo luogo _accennato dal N. A. è 
fa Di11inz. 17. del Libro 4· delle Sentenz~ 
. . Capo V. 2 9 
qudt! '.3· Art. -3. · Ecco ciocchè nrl! dicè il 
S. Dottore alla. Joluzion I.-: Di•vinitus infli~ 
tuti? ·pr.aece}Jerat . de confejfione Sacer.dot ib i,;·; 
facienda per hoc ., qU:od eis poteftatein 'remit- ' 
tendi peccata . in Apcflolis dedit_, . ut p dtet 
J~ann. 20. Qui dunque S. lommafo infogna 
?1ametralmente l' oppofl:o di ciò che infogna 
-11 N. A. Quefti no1q_ vuole che CriH:o abbia 
-dato ai ·. Sacerdot_i .·àlcuiia podeft~ ; e S. -Tom-
mafo dice che Crifto ·r ha data loro : e0 li 
-· ::, 
non vuole , che fia · fiata data · l9ro col-
le parole che fi leggono in S. Giovanni ; e 
S. T,ommafo dice di sì. Andiamo avanti • . 
. 3 3. Alla Differ,tazione 18. quift. f. Art~ 
1. folut. 2. ad J. dice: Nibil aliud ejl chara-
éler Ordinis Sace:rdot.aJi~, quam PO.TEST AS 
cxtrcendi itluà , . ad . qufld principa!ite.r Ordo 
Sacerdotii ordinatur, ( t!ftinendo quod fit idem 
quod fpiri;ualis poteflas ; ideo chara8:.er , & 
potentia efficiendi, & . POT EST AS CLA-
VIUM, efl unum & idem per ejfentiam , 
fed dijfert 1·ationr; . Credo che il N._ A. non 
negherà che tutti i . Sacerdoti abbian ricevu-
to ìl car;ttere Sacerdotaie , -e l' ab\)iano ricevuto 
nell' Ordi~1azione , e con quefio carattere la 
podeftà di confecrare • Ora fenta da S. Tom-
p.1afo, che la podeJlà J.~lte chi~vi, cio~ l~ 
poddlà di rimettere .e ritenere 1 peccati , e 
~,o . . './/ppendice . ec. 
unum & idem per e/Jcntiam . col carartere , 
e colla podefi:à di confecrare • A vanti ancora. 
34 .. Ei cita la Difr. 19. quifi:. 1. Art. 3. 
Bene . 1 vi appunto folut. r. ad. · 1. dice co-
sì:_ Ad abfolutionem a peccato requiritur du. 
p!ex poteflas, fcilicet potejlas Ordinis Co/ po• 
teflas' .iurifdiélionis. PRIMA !f2..._UJDEM PO- -
TESTAS EST AE~JALJTER JN OM. 
NJBUS SACERDOTJBUS , non· auterh fe-
cunda. Et ideo , ubi Dominus loannis 20. 
dedit omnibus communiter poteflatem 1·emit. 
tendi peccata , inteltigitm· dr: pote/late quae 
confequitur Ordinem; · unde & Sacerdotibus, 
1 
quando_ ordinantur, illa vc-rba. dicuntur • Sed 
Petro dedit · fingulariter potejlatem retinendi 
peccata Matth. I 6. , ut intellig·atur , . quoti 
ipfe prae ·, atiis habèt poteflatem iurifdiElib• 
nis. Potejlas· autem Ordinis quantum ejJ de 
/e, fe extendit ad omnes_ abfolvendos ; & 
ideo indete·rminatr: Dominus dixit : quorum 
remiferitis peccata &c. intelligens tamen , quod 
ufus iltius poteflatis effe de-beret , pr.aefuppo-
fita pote/late Petra et/lata /ecundum ipJius 
Ordinntionem • E nella ' foluzione 2. P0tejlas 
' Ordinis, quantum cfl de fe, exte1idit /e ad 
OMNIA ~ECCATA REMJTTENDA.' Qui 
è ancora molto . di più. Non folo là pode{là 
di rime,ttere i peccati confequitur Ordinem , 
C11po V. , ~ e 
ect è ftata data. a tutti i Sacerdoti colle pa. 
role di Crifio in S. Giovanni , che fi ripe-
tono a tutti nell' Ordinazione , niuna delle 
quali c~fe piac~ _al N. A. ,. ma fì trova . egua.1-
mente 10 tuttl 1 Sacerdoti, eft aequaltter m 
omni'/Jus S acerdotibus , e perciò egualmente 
che ne' Vefcovi; perc~è di fua natura , non 
ha limiti nè di perfone, nè di peccati,. ex• 
tendit /e ad. omnes abfolvendos , ad om_nia 
peccata remittenda, e ciò in virtù appunto 
di quelle , parole in S. Giovanni. Ne' Vefco-
vi il N . .A. non avrà difficoltà d' ammetterè 
u~a podei1à vera._, . per~etta, comp~uta • San 
Tommafo vuole , che Je ne ammetta una 
eguale in tutti i Sacerdoti • 
· 3 5. Palliamo ora alla Somma, che tralle 
fue Opere nell'ordine è. l'ultima , e nelf 
efl:imazione. di tutto il. mondo è la prima .-
Il N. A .• cita in primo luogo la 2~ 2. quift • 
. 39. Art. 3. Si vedrà più fotto, dov~ aveffe 
, · la tefta, quando ç,' indic_ò quefio luogo • Per 
ora fi oifervino quefie paròle : Duplex . efl 
fpiritualis poteflas , una quidem Sacramenta-_ 
lis, alia · iurif ~itlionali_s • Sacramcntalis qui-
d~m poteflas ejl, quae pçr 4iquam confec1•a .. 
ttonem confertur •. _ ••• Et talis po~ejlas fe~ 
fundurJ? fuam ej]entiam remanet in homine , 
qui pe>· co'(Jfccrptio_nem, ea!'fl efl adep_tt!s, quam:. 
32 . ,Appwdia cc. 
diu vivit, .five in /ch~fma, fiv~ i11 bae1·cfir,1 
labitur. Anche qui chiaramente riconofce una 
vera podefià ne' Sacerdoti·, podefl:à S~cramen-
tale, perchè conferita per mezzo della Sa-
cramenta! confecrazione, e che non può eifer 
tolta da tutte le fcomuniche e i divieti _della 
Chiefa contra gli Scifinatici e gli Eretici . 
36. Ci accenna in fecondo luogo la quilt 
82. Art. 1. ad 4. Rifponderemo a fuo luo-· 
go per maggior ch'iarezza alla illazion che 
1w tira. Per ora ' bafti , che ançhe qui nel 
corpo , dell' Articolo' dice· : Sacerdoti , cio1t 
ordinatur ·, confertur pote/las hoc S acramen• 
tum ( EucharifHae ) confef.'ranài in perfantl 
Chrifti. Edr abbiam già vedu~o di fopra num. 
,3 3. , che fec9_ndn. S. Tommafo/ : charaEler & 
poteflas co~ficiendt, & p_oteflas clavium eJ! 
unum & idem per ejfent,am; onde· ove di-
ce çhe a' Sacerdoti cr,ém otdinantur {ì con• 
ferifce la podeflà di confecrare , viet;(! a dire 
che loro fi conferifce anche la podeil:à -· delle 
chiavi . 
3?·. Fi_nal_?1e~te ci allega il Lib. 4. còntra 
i Gentili a1 Capi. 72 . . e 76. Ma nei Capi 
7 2. , 7 4· e 7 S· 10 trovo la fieifa dottrina 
cofiantement_e . infegnata . Nel Capo 72 . dice: 
H aec duo d1cuntur claves Ecclefiae t:c 'licet 
::r, d. J • , Jtt fcientia dt.1 cerntn i, CY potentia ligandi vct 
· folven° 
, Cap~ 17. 33 
folvendi' t]UIJS. Dominus Petra commffit' iuxt/lt 
il/ud Matth. XV.i. 19. Tibi dabo claves regni 
caelorum • Non. autem fic ' intelligitur Petro 
commif i/Je , ut ip/e folus ' haberet , /ed ut pb• 
eum ileriw1rentur 11d ·alios . Il Capo 7 2. è 
ancora più) forre, e meriterebbe effer qui ri-
copiato tutto . Bafl-ino qui quel1e conclufìoni 
,~e ne tragge : unde, ut diélum eJl , Domi-
n.us difcipulis , quibus commifit fui corporis. 
con/ecrationem , dedit enirn potejlatem remit-
tendi peccata: · quae quidem potejlas pef eta~ 
ves intetligitur , de quibu'S Dominus Petro. 
Mattb. XVI. I 9. 1dùcit : Tibi dàbo claves re-
gni caelorum • Il N. A. non voleva che fi 
fiendeifero a tutti i Sacerdoti le parole · dette 
da Crifio a · tutti i Difcepoli in S. Giovan-
ni , e S. Tommafo, non_ •contento di averlo 
in ci• f mentito di fopra , qui aggiunge, che 
~ tutti i Sacerdoti s' efiendono anche le parole 
da lui dette aJ folo S. Pietro . Nel Capo 7 5. 
dice : [0_,tia igitur_ poteftas ~r1inis principali-
\ ter ordin_atur ~d corpus Chrijit confecraP.dum 
0 & ftde!t'bus difpenfandum, & ad fidefes _a 
peccatis purg__andum,. , oportet effe , al}quem 
principalem Ordinem , cuius pote_(las ad _ hoc 
principaliter je extendat , & -h-rc -· efl Ordo 
Sacèrclotalis . L' unione · de' ·due uffizj del Sa-
cerdozio , confecrare ed aifol vere , qui di 
e 
'· 
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nuovo ftudiofamente efpreffa d-imotlra , che 
non meno l' una · che l' altra . fi danno nell' 
Ordine , e fi danno nel genere loro co~piute, 
38. Sentiamo 'ora anche S. BoIJaventura 
alla· dift. 19. del Libro 4. a cui ci manda il 
N. A. Ma priìna- afcoltiamolo alla diftinz. 
·preceden~e Art. 3'· 'q~it1. 2. )>;:::._ ._In auéloritate 
Sacerdottbz,w • . • . • ejl adfent1endum , quod 
cum fufficiehs 'jit _eis cotlata potejlas arbi• 
'trfindi inter peccatore,m & Deum ;. quod 
utramque habent 1tuéloritatem ( cio~ le ,due 
· chiavi del.la fcienza e della potenza ) ; rf:J 
cum utrdque' fit ordinata ad aperiendum cae-
ium , · utraque dicitur clavis, & funt duae 
clavès • T amen· quia e~ his conflat una plem 
auéloritas , ideo in unq_ Ordine dantur (J 
.r, . . R' i ç, . ,_ 
. unum re1 p1ciunt • 1cono1ce In tutti i Sacet• 
doti · una vera autorità , e quefta non incom• 
pleta , rna piena , e_ q~et1a a lor data nelf 
Ordine., e non fuori_ d1 eifo . 
. . 39. Alla dìfi._ 19. poi Art. 1. quift. 2, 
dice: Ad e/Je clavis SUFF_ ICJT _donum Spi-
ritus Sanélt fec~ndum gratiam gratis datam. 
lf aec autf m l~F ftl':IBILJT ER (y fccun-
d um divinam __ 17:Jlttut1onem datur OMNI fu-
fcipienti _ Ord1ms S ac:ramentum, five fit bo-
nus , five' rrf alus . B~fta la grazia dell' Ordine 
fenza J1Uova delegaz10ne d_el Vefcovo, e que. 
. C llpf) , p_ _ 31 
fia ti dà infallihilmente ~ c/JiunqÙe il rice-
ve. Ed all'Art. 2. quifi. r. fpecialmente ac-
cennatofì: Dicendum SICUT DÌCUNT SAN-
CTJ, ~ hoç et-iam innuit ,· MODUS TRA-
DENDI ORD_lNES ,. quocJ. in Ordine Sacer• 
tjett!lt -clavium potejlas confenur ••••• Mi .. 
rabilis De; /apie7!tÌa m·dinati/Ji.mo modo 01·-
d~nans EccleJìa/Jjcas p~teftates !.Janc potejla .. 
tem, ligandi (:f ab/o/vendi folis Saçerdotibus 
commifit ; & ita . in O!dine Sace1·dotali dan-
tur claves. Et . quoniam Epi{copatus non div 
cit novum Ordinem , /ed quamd am 017dinis 
6minentiam , reéle _dicen1um efl , in eo non 
dari novam clavem , /r:d poteflatem huiuf mo-
di extendi & amptiari • Pare çhè· ii Serafico 
Dottore aveffe in mira di · contraddire al N. 
A. in ogni punto . Dice, che quefia è la dot-
trina de' Santi, con che manda all'aria tutte 
le autorità de' Santi eh' egli ci obbiètta : che 
fa podefià delle chiavi fì dà nell' Ordine, ·con 
çhe lo confuta , 'c.we dice, c~1e fì dà fuori dell' 
Ordine·: che i Vefcovi medefimi nor~ hanno 
diverfa chiave, ma folo un ufo più ampio , 
çon che lo cont~a~dice) ~ve foftiene, che è 
,tutta propria .del Vefcovo . 11 :Paffo eh' egli 
ricopia dall' Art. 3· __,quift., 1. vedremo a fuo 
luocro , che non fa punto al propofìto • 0 
40, Rimane dunque provato ad evidenza e 
e 2 
,,, 
I' 
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fOl~ foprabbonèlanza coi luoghi fi~ffi. indic~ti 
dal .N. A. , che i Sacerdoti ricevono una. , 
vera e pieµa podefi:à d' aifolvere dai peccati 
a aiudizio di S. Bonaventura . e di S. Tom• 
m;fo , da' qua,li fi può çong~ietturare il fonti--
mento di tutti gli altri .~ Se dunque ciò po-
fio nonl può a giudizio de', NN. AA. più fo. 
fienerfi , che le aif oluzioni forO' poifano eifere 
invalide 
1
per. difetto ?i eodefià , non è più 
pregio 1dell' opera il nce~care .' fe eift le 
credano o non le _çredano mval1de , e il N. 
A. [pende inùtilmente la fua fatica a volere 
fpremere dai loro detti, che le credano inva-
lide . Per foddisfarlo nondimeno anche 111 
quefl:o difcorriam:one nel Capo feguente • 
' I 
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Indarno dall' a_utorità loro, ~ maj]ime di S. 
To,mmafo, p'enfa di trar1·e l'invalidità 
"dette ajfotu;ioni dei peccati riferv1J"ti. 
I 
41. B Aftei:~bbe il fin qui ~etto p~r conchiu. 
dere contra 1 NN. AA. che nè s. Tolll-
1"~1afo, nè _s. Bon~ve~tura, tengono per inva. 
hde per difetto d1 podefia le a!f oluzioni d, .. 
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te da' Sacerdoti privi della giurifciizione Ec-
clefìaftica . . ,s' è mofirato n'el proffimo Capo 
V., eh' effi infognano effere tutti i Sacer'doti 
muniti nell' Ordinazione di . una vera e com-
piuta podeffa e.I" affolvere, eguale a quella dei 
Veièovi , eftefa · a tutti i Fedeli .e a 'tutti i 
peccati , inauferibile · da qualfìvoglia umana 
podefià • Ora fi è mot1:rato nel Capo · V. , 
che i NN .. AA. trovanp contraddittorio il 
dire , che abbiano la podefià d? aifolvere , e 
.,nondi'ineno non . poffano affolvere . 1 Dunque 
non fi può · attribuire a que' Santi Dottori , 
che abbiano in fegnato , non potere i Sacer-
doti privi di giurifdizione Ecclefiafiica affol-
vere , fenza attribuir loro una obbro~riofa 
contraddizione: Dunque· per .tutte le regole 
e del filiale rif pétfo , e della buona ermeneu-
tica, ove s' incontrino· ne' loro fcritti efp:rer-
fioni tali , che fembrino indicare s\_ brutta · 
contraddizione , . debbonfì , per quanto fì può 
fare, efporr'e in modo , che ,la contraddizio:. 
ne fìa tolta , .e dar loro un fenfo più c9e-
xénte; il che non pu~ ~ltrimenti farfì , fe, 
110n col dire , che dove mfegnano non pote.r 
effi affolvere, vo~lion lignificare, ché nol 
poffon fare lecitamente , che è appunto ciò 
@he diciam noi . 
, '42. Ma per wnto di S. T0mmafo e' è ben 
- C .3 . 
' 
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altro , che quefro · modo di falvare il fuo 
- onore.- Egli fr fpìega nella Somma fu di ciò 
con tanta chiarezza e forza , che veramente 
è un~ ingiufiizia aperta il difiìmularlo • fo 
vorrei credere, che il N. A. non aveffe ve. 
duvto il paifo ' che io ne __ allego nel mio Efa-
n1e Ì1llll1. 74·' e che perciò il trapaifarlo non. 
foife· difiìmulazione, ma inavvertenza , e inav• 
vertenza molto fcufabile a c~1i è poc0 o. mol-
to , verfato nella fua lettura , accadendo. di 
fpeffo , eh~ ~ ritrovi q_ç1alche pa~o relativ~ 
ad _ una qmfhone- nellè nfpoHe agli argomenti 
d' uria quifi:iog_e ben difparata . Ma ciò che 
mi fa ~redere , c?me ho notato di fopra al 
num. 3 5. , che 1l N. A . . aveife · la tefia ,a 
fpaifo per non avvertirlo,:, fi è l'aver egli 
indica'to a favor fuo la quifi. 39. Art. 3, 
della 2. _ 2. dove parla sì forte contro di fe, 
Recitiamo 9ui quel bel paffo. · , , 
43. Ne abbiamo recate di • fopra al num. 35, 
le prime pat_~l~, che _fi debbono qui combinare 
col!e feguenn_ ·1mn~ed1atamenre congiunt_e. Sea 
·qum potejlaJ mfertor non debet exfre in a811:,m, 
n~fi. fecundum 1~od, movetur a poteflate -Ju-
perior1 ( n~n dice _ non potefl , che farebbe 
contradditon? al potere, ma non debet cioè 
non può lec~ ram ente ), ut etiarn in na7urali-
hus p11tet; mdc efl, quod tal~,, ufum pou• 
•• 
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flatis 11mittunt, ita fci!icet , quod NON LJ ... 
CEAT eis fua potejlate uti ;__ - chi refi-a pri-
vo della giurifdizione, Ecclelìafiica non perde 
per quefto la podeftà Sacramentale , ma ne 
perde· folamènte f u:fo , e quefio ufo nol perde 
in tal fenfo1 , che l' azione rimanga inva_ticttt , 
ma in quefi' altro fola, che J' azione diviene 
illecita, i~a fciticct quod non liceat. Segue: 
Si tamen ufi .fue,·int, eorum poteflas EFFE-
CTUM H ABET JN -SACRAMENTALI-
BUS • Noti bene quefèe, parole il N. A., ove 
fi tratta di ciò che è Sacramen~ò , · .la pode-
fi à. Sacramentale ha fempre · il fuo effetto • 
E fénta la ragion folida , che ne reca : quia 
in hir homo non operatur , nifi ficut in- ' 
ftrumentum Dei ; un~e ejfeélus . S acramen-
t ales non excludunt ur propter culpam quam-
c;;mque conferent is Sacramentum, fia pur que.-
fia o fcifma , o erefìa ,. o · quaHìvoglia altra 
[celeraggine , per cui il Sacerdote venga .çolla 
f9fpenfione , éolla [comunica, e fin colla de-
pcfizione pr.ivato d' ogni giurifdizione Ec-
clefìa!lica • Non -è l' uomo , che opera ne' · Sa-
cramenti ; è Dio : Petrus •efl qui baptizdt ? 
Chriftus eJl qui b'apt izat ·: e l'azione ., di , Dio 
è inimpedibile da. ogni umana forza. 11 Sa-
cerdote non è in ciò che uno firomento dell' 
ennipotente mano di Dio. Al contrano fog-
C 4 
.. 
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· giunge il Santo , poteflas autcm iurf/diétin. 
nalis efl quae ex fimplici iniunél)one homini! 
confet·tur; & talis poteflas n~n immobilite, 
11dhaeret ; unde ( noti bene 1a confeguenia) 
-in /chi/ maticis & haereticis- non man et, per-
chè noto che -fìa -il - lor delitto · vien tolta 
ad effi colla [comunica; unde '( ecco l' ulti-
·ma conclùfìone ) non pojfuni '~ec 11~/olvere 
· ( a cenfur'is , . che 9oefio non è atto Sacra, 
mentale ) , nec excornm'uni-cçire , nec indul-
gcntias facere, aut ali quid huiv.f modi: - quod 
fi fecerint, nihil aélum ejl . Ecco la 1nullità 
dell' atto chiariffimamente rifiretta alle , fole 
azioni non Sacramentali, ma puramènte giu-
rifdizionali , ·e ciò per difetto della podeità, . 
non già Saéràm~òtale, ma fol giurifdizionale. 
44. Mi per~1etta qui il p~zi.ente Leggito~ 
re, che per magg10r fuo comodo io ripeta qui 
il paifo del medefim,o S. Dottore già defcrit-
·to 3rleH' E fame ( nqm. 7 4. ) , pere hè lo potfa 
confrontare con -quefio, fenza la bricra ben-
chè piccola di cercarlo colà . N ell~ terza 
. parte della Somma alla qt1ifi. 64. ricerca 
all' ·Art. 9. utrum ftdes min,ij}ri fit de, ne• 
cej]itate Sacramenti • Rifponde nel corpo 
_dell', Articolo • Dicendum_ quod ficut (uprt1 
di8um eJl ( .Art. S· huJ. qu. 62. ad I,, 
W' 4. ) quia _minijler in Sacra'rnentis LN• 
_ · Capr, -P"J. 41 
!T'R_UMENT A_LJT ER_ ,op~·ratur, mm agit 
m v,~t~te propria ,_/ed !n rvtrtute Chrifli. Ec-
co replicata l~ fiefla. r~g1one addotta di f~p1:a. 
Unde • • • non requtrttur_ ad perfeélionem S 4-
cramenti fide:r eius; .fed injidetis p9teft ve-
rum Sacr.amentum praebere, dummodo -ceterte 
Adjint, quae funt .· d~ nece!Jitate Sacramenri. 
Si era in contrario oppofto quefio argomen-
to • 3. Pr'aeter_ett. llti , qui non habent ve-
:Yam ftdem, videntur effe per excommunica-
't1onem ab Ecclefia feparati •••. Sed excom-
municatus non ,videtm· _ pojfe conferre Eccle-
fiae Sacr1mentum , c~m ~b Ecclefi_a fit feptt-
ratus · ad cuius miniflerrum pertmet San·a-
mento:·um · difpen/atio • -Ergo &c. Niuna pri-
v~zion di giurifdizione può effer maggiore 
éli quella d'· un eretico fepara:o dalla. Chi'efa, 
~ dall' erefia e dalla [comunica . R1fponde : 
Ad 3. di~endum , quo·d po_teflas conferendi 
Sacramenta pertinet ad fptritualem charaéle-
rem , qui indelebitis efl, ut ex .fupradiélis 
patet ( quaeft. praec. Art. S· ) • Et ideo per 
hoc, quod qliquis ab Eccl~fia /ufpendi.tur , 
vr:l excommunicatur, ve! ettam degradatut· , · 
·non amittit POTEST ATEM co7:ferendi Sa-
ctamentum, /ed ticentiar:z utendi , hac potefla-
te. Spiega qui più nettamente con una_ fola 
parola, lù:~ntiam ;, la perifrafì uf&ta · eh fa._ 
\ 
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pra , -ufum poteflatis , ita quod non /iuat. 
Ed ecco : la ::onclufione : 0 Et ideq S acrarnen- · 
tum quidem · confert:, /ed tamen PECCAI' · 
co_nferendo1: & fimiliter i/le , qui ab -eo ac-
cipit S acramu;tum· : · & fic non percipit rem 
S aeramenti, nifi forte per-- ignorantiam re~-
cufetur. · 
45. Dopo due paffi tanto luminofi non mi · 
curo oramai di ricercate ciò the in tal pro-· 
polìto fentifÌ'e in altre foe opere l'Angelico .. 
Chi tratta con fcrietà le Teologiche . difpu-
te , e con fincerità calcola- per molto l' au .. 
torità di S. Tomma:fo , qqa1Jdo ha trovato 
chiaro il . fuo -fentimento nella · fua . Somma , 
non dee più cercar al~ro ; perchè , o .nei pre-
cedenti fuoi Scritti egli · ha detto il, mede-·· 
fimo ; o nò : fe s) , non ha acquifiato alcun 
lume di più : re· nò , dee fapere che · i fenti-
men ti da lui efpreffi nella foa Somma fono 
i fentimenti , ne' (quali è ' venuto dopo aver 
maturati i fooi lumi con lungo ùfo delle 
difpute i' , colla: continua meditazione · delle 
Scritture ,-- coi!' affidua lezione de' Padri : i 
fentimenti di lui non più Teolooo oiovinet-
., o ~ 
to e novizio, ma g1a maturo e confumat-o : 
i fentimenti ne'_ quali è morto . 1afciandoli ai 
pofteri per eredità con quella Somma come 
col fuo ultimo tefianJento·: i femimenti rn 
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Ene, che dove fi trovin diverft dagli efpreffi 
nelle precedenti . foe opere , debbonfi confide-
rare come una ritrattazion·e tacita, ma effica• 
ce de' fuoi fenriménti primieri . Prendafi pure 
il N. A. l' od:iofa imprefa di moflrare al 
mondo, che S. -Tommafo e S. Bonav:emu .. 
ra , dopo avere con tanta forza .flabilìta la 
podet1~ di atfolvere da' peccati , ricevuta da 
tu,tti i Sacerdoti nell' ,Orpin'e per divina i(ti-
tuziòne, e inauferibile, fiano poi caduti nella 
umiliante contraddizione da lui confoffata di 
aver per invalide per difetto di? podeftà le 
affoluzioni dai peccati rifervati -al Vefcovo ~ 
Io lafcierolla a lai , perchè' a me non piace 
d'impiegare i miei .fludj_ a fcoprire e molha- . 
re al mondo 7:?erenda patrum meorum ,• 
46. Non lafcierò · per quefio :di mofirare 
a lui brevem~nte e chiaramente , che r paffi 
allegéltÌ da lui non provano niente il fuo af-
{unto. Il primo paffo eh' egli reca di S. Tom-
mafo pag. 24r. a che fcopo tende ? Che 
conclufion ne deduce? Eccola : & propter hoc 
oportet , ficut Saeer~oti ,. i~a ~roprio Sacer• 
doti conf ej/ionem ftert. S1mde e lo fcopo e -
la contlulìone del fecondo alla dift. r 9. Art. 
3. Uf;s clavium requirit af iqua~ P R/(E_iA-
TlONJS potejlatem ..•• tdeo tlte, qu1 ha-
1,et difiinélam poteflt1tem fupr:r i}mnes , potefl 
\ 
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uti clavibuf ir{ quemlibet ( come il Pap& ) ~ 
illi ·autem qui fub eodem dijliné/as potejlate1 
11cc~perunt ( come i1' Vefcovo · e il Parro-
co ) , non in quosliber pojfunt uti cla1;ibus , 
fed in eos tantum ., qùi I Jibi in fortem ve nc-
runif • Lo- fieifo è il fenfo del Cap. 72. del 
Lib. 4. contra i Gentili . Nulli iudicium 
committitur , nifi in fibi fubieélos. Come può 
avere dei fudditi proprj quell9·, a cui fi com-
metta il giudizio, fo non chi è già Pa11ore~ 
Tale è ancora manifeflamente il fenfo . del 
·' paif o di S. Bonaventura , come confla dalle 
parole ricopiate dall' Autore_. · 
47. Ciò pofio è chiaro, che niuno di que-
·fii paffi fa al propofìto notlro, in cui non ft 
difputa , fe poifa aifolve'rfì l' altrui , Parroc-
çhiano , ma fe . i Parrochi fteffi e i Vefcovi 
poifano aifolvere dai petcati rifervati al fu. 
periore. Anzi fe altro non ci foife in con-
trario che quefl:i paffi , per quanto fpetta 
~lla forza di effi, niun effetto produrrebbe la 
ri(erva , nè quanto ai Patlori primarj. o fe. 
condarj , nè 9ua~~o. ai fomplici Sacerdoti, 
Non quanto a1 pnm1 , perchè la riforva non 
toglie ad effi la PRELAZIONE , offia la 
pafl:oral digni ~à , nè perciò i fuddi ti . N em• 
n:en quanto a1 ~emplici Sacerdoti, perchè la 
r1ferva non toghe ad effi nè la prelazioae, 
nè i fudditi , che non hanno • -
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48. Io non trovo poi in niunci di effi 
luoghi quelle . efpreffiqni chiare e forti , di 
nullità dell\affoluzione , che fi ricercano per 
.convincere i SS. Dottori d' effer caduti neila 
i contraddizione, che ,vi farebbe a · giudizio dei 
nofiri Autori nel voler combinare la nullità 
delle. affoluzioni per difetto di potere coll' 
efift,enza infallibile d' un vero potere . Tro-
vo , che riman tolta non la podef1à , ma 
l' efecuzione o l'ufo della podef1à ·. Ma S. 
Tommafo s'è già [piegato, che vien tolta 
fic ut non liceat, cioè la licenza, come s'è 
veduto ai ,num. 4 3. e 44. , coficchè pecca 
chi con.ferifce il Sacramento , ma in foftan-
za l~ . con(erifce , ·t e, · la podefià ha it fuo 
effetto. , · · 
. 49. Quanto a S. ,Bonaventura il N. -A. 
ci, obbietta fo prime foe parole del luogo .ci-
tato , che non fi poffono dire proprie del 
Santo , porchè fon tolte dal contra, eh' egli 
premette alla Rifoluzione. Qui c' è un po' 
d'infedeltà. Mal però per lui ; perchè attri-
. huendoli al S. Dottore , io le pdffo ad ho- · 
minem ritorcere contro di luj. Eccole; Con-
tra ( -caufa ) 16. qu. 1. Nulli Se:cerdotum 
LJCEAT parochianum altcrius aut abfolvere, 
aut tigare • Liceat, dice chiaramente, liceat, 
non già non va(et • Si , parla. del lecito e. non. 
' I 
( -
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àel valido • Così egli f piega egregfamente da 
fo , e ne fcema a me la fatica , la 111entt 
del Dottor Serafico. Sembra che fiaf~_ne ac• 
corto ; poichè per (fupplire ha ri'copiato il 
feguènte argomento : Item ( caufa ) . 9. qu, 
2. Nullus alterius parochianum iudicare, ordi• 
"nare . aut . excommunictzre p>·aefumat· ; qù,, 
tale iudicium , aut ordinatio , veJ èxc~mmuni• 
catio, nec rata er-it , nec vires ultas habe• 
- bit •. Qui ha trovato quel che '-cercava, ci~ 
il vires nutlas habebit-, ma· tutto · fuor di 
p-ropofito , pe~_chè il giudicar~ , . l' ordina_r~, 
e lo fcomumcare fono funzioni Vefoov1h; 
e qui non {ì tratta di effe • 
50. Vengo al Capo 76. Libro 4. con~ 
tra j Gentili di S. Tommafo ; ed alla quift, 
82• Art. 1. ad 4: d.èlla terza parte della 
- fua Somma,, a cui c1 manda_ pag. 193. e 
fegg. del Capo 76. non tr~fcr.ive quanto era 
òi meflieri per intenderne 11 fen(o : indizio 
non troppo. chiaro di in_geriuità ; noi foppli~ 
.remo . •. ~ea · vero o.mmum horum Ordinurn 
coltatio cum , quodam S aeramento perficitur; 
~'t diffum eJ , _, Sa~r~menta vero Eccl~fia~ 
Junt pe:r_ al1quos Mmiflros . Ecclefiae- difpe1'li 
fanda, ideo nccef[e -efl, al1quam . fuperiore'n'l 
pote.flate.": effe m . E:cclefia alicuius altiorìs 
miniftertt- quae Ordtms Sacramrntum dijper1 .. 
. Capo Vl. 47 
fe't ... ; & haec. efl Epifcopalis potejlas. Nulla 
di più giufio., di tal. raziocinio . Fin qui era 
flato ommeifo. Ripiglia qui il N. A. Et haec • 
e.ft Epf[copalis poteflas , quae etfi quantum 
quidem ad _con/ecrationem e,orporis Cbrijli non 
cxcedat Sacerdotis pateflatem, exce,dit tamen 
cam in .his. quae pertinent ad fidele-s. E chi 
mai nega. che la Vefc~vil dignità e podeftà 
non fia maggiore di · quella de' Preti ? La -ra~ 
-gion la rende il S. Dottore folidiffima fubi .. 
to : Nam "(:)• ipfa_ Sacerdotalis poteflas ex E-
p~fcopali .derivatur , . perchè il Vefcovo ha_ 
la podefrà d' orçlinat Sacerdoti ,, e i. Sacer ... · 
doti non l'hanno : e di più quidquid arduum 
circa popu!um ftdelem efl agendum, Epifcopis 
.refer·vatur ; nel numero però delle quali co-
. 'fe ardue non fi conta .l' udir le confeffioni i 
perch~ guefi~ ( almeno a' ~ì nofiri )_ Epi;. 
fcopis non re/ervatu~ , ma prnttoftò dai Ve.: 
[covi refervatur · Presbyteris: fiualmenté per-: 
chè i Vefcovi fono quegli , quorum au-. 
Boritate etiam Sace1·dotes pojfunt, quod eis 
agendum committitur., cioè poifono fare . per 
commiflìone del V cfcovo ciò che non potreb-
bono di podefi~ prqpria ., comè · giudicar~ ., 
[comunicare , fofpendere , -interdire , ~ffol-
vere dalle cenfure , il che fanno i lor · Vica-
~j generali ed . altri lor · miniftri . Ma i10n 
( 
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intende il ~ Santo le azioni Sacramentali ii 
battezzare , confecr~re l' Eucarifl:ia , dar l' E .. : 
ftrema Unzione , congiungere in matrimonio, 
perchè per tutte 9.ueHe . cofe egli .infegna, 
c.he i Sacerdoti hanno una podeltà propria 
conferita nell'Ordine , e così pure di rimet-
tere .e ritenere i peccati • E · ciò che in fin 
ne conchiude fi è, c~e la podefià Epifcopale 
è, fomma, in quanto fpetta al governo della: 
Chiefa . Sic igitur manifeflum efl , quod 
fumma poteflas regiminis fidelis populi ad 
Epifcopalem pertinet dignitatem • Cofa dun-
que abbia a fare quefl:o luogo cli S. Tom-
mafo colla noftra controverfia , l' indovini 
chi può } ' 
SI. Q_uefto ancora è tutto \ il fentimen-
to che il S . . Dottore fpiega nellà terza par-
te della Somma quifi-. 82. Art. 1. ad 4. che 
non men debolmente ci viene oppofto . E-
pifcopus accipit poteflatem ut agat in per/o· 
na Chrifli fuper corpus eius myflicum , ideft 
fuper Ecclefittm : quam quidem poteflatem 
non accipit S acerdos in fua confecraticne , li-
cet pojfet eam habere ab _ Epifcopis c9mmif. 
fione • Che in tende fpremere di grazia il N, 
A. 2 che il Santo foffe d' bpinione contra il 
Comcilio di Trento, che i Preti non ricevan 
colla loro Ordinazic:me niuna podefià affatto 
fopra 
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fopra il corptf mifi:ico -- del Signore, e perci~ 
niuna podefià dJ affolvere dai peccati . i fedeli 
caduti ? · Ma abbiam fentito il $. Dottore 
fpiegarfì in ranti luoghi ' ~ CO~ tanta for~a 
in contrario , che ormai è una _-vera follia 
l' immaginarlo, e affar più lo fcriverlo . Tut• 
to çiò che vuol dire qui l': Angelico .. fì è, che 
il Sacerdote non r,ic,eve tale -autorità fopra 
1a Chfofa, ·quale la riceve il Vefcovo; per-
,hè il V ~fcovo la riceve -eftefa a tutto ciò; 
che concrrne il governo della _ Cµiefa , _ e il . 
Sacerdote la riceve limitata , ad .alcune deter-
mmate fonzioni. 
C A·PO 
Nuovo tttta-cco del ly. · .(1. non folo al -Concili<1 
di Trento ·, ma ,ancora al. f ontijì:cale 
_.. Romano -~ · 
, sz, C~1~via-to il N. A. della necefiìçà di 
negare , che i: ~Preti ricevap nell' 'Ordine la 
podeftà cl' affol vere d1a' peccati , ove ~Ii · vogli_a. 
fo{renere l' invalidilà delle· a{foluzioni -dai ri:. 
fervati, dopo av~ calcolate per nulle le' de-
iifioni tanto chiare del Co1~cilio. , che per 
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altro in~Juhitatamente ei venera .al pari di 
ogn~ altro cattolico : dopo .aver. voluto op. 
porre al . ton ci li o' . innocentemente . gli · Sco-
lai ti ci più · infigoi , che gli (on01 ir çiò più 
d-ie· .mai conu:arj; . paffa ad oppprre al Con-
cilio tutti · i Rimali antjchi folla fede del cele-
brè P. M.orino , oifervando . co·~ .eifo , ,che in: 
tutti. manca la facra . cerìmoriia defcritta nel 
Pontifi cale Romano , chè il Vefcovo nell' 
Ordinazi01~e de' Sacerdoti imponga a . aiafcun 
d.i effi_ la mano · tlicend9 : A.ccipe ,Spiritum 
~ttnflum; quorum remiferis peccata, remittun~ 
tur eis : & quorum retinueris ,..._ retenta' fu_,it. 
Spende in ciò. alcune e.arte del fecondo Capo 
della feco.nda , fua Differtazione, e dice di far-
lo p~r dileguare la fatfa idea , che fi ha 
della - podeH~ de' Sacerdoti per quefia fant~ 
cet:imonià del · Romano Pontificale : ut f.iJ. 
fam -bu.ius .poteflat-is idearn , quae ·ex ',/elatis 
vt:rb'is ab Epi/copo. ·in presb7terorurn Ordina-
tionibur pro!atis in ç;ni~9s irrr;pit , expungam 
( pag. 179.); e che 1o fa, perçhè quefiò è l' ar• 
gom~òro degl'i' avvèrfarj più forte , e cp.e · da 
più imbroglio : praecipuum , qt:tod mentem 
implicat ~~- difficu!tatem fçzcit; come fe _ alrret· 
tanto almen- now pefaffero le decifìoni d' uq· 
oenerale Concilio ( pag. 178. ) ; ~ in fine alla o . . 
pag. 1 t3 s~ çonchiude-così : quod argumr:nto e.Jl, 
/ 
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veteres non 11gnovijj e 'in presbyteris hanc pote• 
flatem _comp!etam ,\ _nifi q~a~enus /;oc ipfi~ 
m4ndart pote.rat , ab Epifcopis. · 
. 5 3. QueHo è un attaccare non folo il 
~ Concilio , Il}a ancora il Pontificale· Romano, 
che prefcrive nell' Ordinazione queflo rito • 
Io lo prego di cuore a ricrededì , e a riti rare 
il piede da quefio paffo precipitpfo • Che~ 
ardirà egli, d~ accL1far d1 errore , ed error 
graviffimo il Pontificale Romano ! E non 
s'accorge egli , che qoel Pontificale è l' organo. 
della voce · di tutta la Chiefa latina? '.E tutta 
la Chiefa lariq~ farà in sì J grave errò re da 
tan.ti fecoli , e tocçherà al Sig. Abbate Zuc .. 
cala ad avvertirnela, e çonfortarla a riformar 
il Pontifica! 1-foo col tog!Lerne quel rito, 
,çh' ei non ha ritrovato rnt fooi · Rimali an-
tichi ? Non ·voglio ~icercare, quanto {ia anti-
ca q recente quefta giunta fatta al Pontifi-
çale . S. Tommafo e S. Bonaventura ne fan 
ricordo, e ivi li appoggiano, come abqiam 
veduto, ;1i i'IUffi~ J4· ~ 39. Dunque era già. 
in ufo al lor tempo, e Dio fa da quanto 
ancor pri~11a • Il N. A. fteif o confeifa , che 
fe ne trova vefHgio -fin nel decimo · fecolo 
( paq. 18 r. ) • Dunqu,e ~uel ,rito ha gi~ o_t;o 
fecoh per lo meno d era. Quando · commc10, 
ni~no l' accusò di errore ; anzi come ..1ffitt9 
- D ~· 
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conforme alfa. dottrina della Chìefa, che co• 
_ me affern;ia I il Concilio id /empe;• doeuit, . 
andò dilatando!ì 6.no 'a divenjr comune a tur• 
ta la Chiefa_. Quando la Chiefa ve -1.o avetTe 
poUo pùr jeri , queHo a me- ballerebbe per 
adorare. quefio fuff pubblico e folenne infe, 
gnamento , poichè è infallibile ogni fuo in• 
fegnamenro ·, e çiò che eifa infegna oggi, mi 
addita con ficurezza ciò che ella ha ' infegnaf 
-tq_:Jempre in paffato, e fempre infognerà in 
avvenire ufque ad · con/ ummationem fa-e,çuli, 
, ~4· Egli che ha letti tanti Rituali che 
non ho. lett' io, poteva di leggieri avvertire 
nella· fieffa lor moltitudine e varietà qud 
che fi può avvertire anc,he leggendo il _fo]o 
Pontificalp Romano ; ~he il file.nzio di effi 
fopra qualche punto n,on fa, come argomen, 
to puramente negativo , -prova neffuna d'un 
domma : che lo fa al con trar io , come argQ, 
mento pofi ti vò_, anche la voce d' un folo ·~ 
che fia dalla Chiefa approvato. Moftriamolo 
col Pontificale • , ., 
, S 5·. Non eonfeiferà eg'li , che il Vefcovo 
rice_va nella ~ua. co~f~crà_zione la podeflà ~ 
ordrnare tutti 1 m1mftn della Chiefa e 1n 
r. . S d~ . ' . 
-1pecie e · acer ot1 e Vefcovi? Certo· sì per, 
chè qll:e~a pode~à _è la podehà fom:na e 
caratten{hca dell ep1fcopa:to , defioitp da , S, 
_Capo 1711. r j 3 
l:pifanio Ordo ad gigne'ndos Patre.s ·_. , podefià 
thl! noi:i 1a rièeve nell' Ordinazione Sacerdo-
tale , che non potendofì . ricevere ,, . fe non 
per mezzo d'un Sagramepto, .non refta altro 
Sagramento per riceverla che la confecrazio--
ne Epifèopale • Ora ricerchi il N. A. nel 
Pontificale un rito ef preffo , . con cui fi con-
ferifca al Vefcovo . nella . fua confecrazìoi1e 
queftà podefià. Per quanto lo ce.rchi, cerche-
rallo indarno .. Dunque il filenzio del Pon-
tificale fteifo · non prova nulla . 
56. Oifervi ancora nel Pon tifi.cale la. 
numerazione degli ufficj del Prete e der V. e-
fcovo. Del Prete fi dice : .S acerdotem enim 
oportet ojf~rre, _bened_Jç-ere ~ · prri~ejfe_ , . pra~-
dicare, & bapttzare • E del Vefcovo Ept-
fcopum oportet iudicare , interpretari , con-
fecrare , ordina,re , ojferre , baptizare , , & 
,onfirmare. Vi fono qui ak.une cofe da no-
iarfi . . . 
I. Si dice del Prete che · de~ prace)Jc; 
e non fi dice del Vefcovo, il qual dee prae-
fidere non_ fo!o al popolo, ,ma ai Prèti fi~ffi. 
. II. S1 dice del Prete , che dee pred1c,l-
re ; e non fi dice del Vefcovo. , di cui fe-
çondo i . cationi è praecipuum munus. 
III. l\Tem· fi die:e nè del .Prete, nè del Ve-
. [covo, che debba ···-rìrpe~tere e 'riténere 1 p;;c-. 
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~ati ; qua11do è fenza. contefa ufficio dell' uµf1 
e dell' altro . . , ( 
57. Che vuol .dire, fe -non che il filen, 
zio de' ' Rituali circa qualche punto anch~ 
eifenziale non· forma pruova alcuna· d' un 
domma , quamlo al contrario ben lo formi 
la voc~ pofi ti va anche di un folo di effi,,, 
purchè fia dalla Chiefa approvato ? ' 
,Ci\P'O VIII. 
Altro pericolo/o attttcco del N. A. alle deci-
fioni • del Concilio ,di Trento intorno atla_ 
necej]ùJ .delta fegreta Conf e/Jione. 
I ' 
'-sS. AFfacendato ii N. A. a raccoglier 
pruove da tutte le parti per negare ai ~a-
cerdoti la podefl:à d' aifolvere da' peccau .' 
che il Concilio · loro attribuifce, attacca il 
Concilio ina vvertenteniente in un' altra par,. 
te aifai dilicata . Il Concilio alla 'fefi;: .14· 
Cap. 5~ , e nei Canoni 6, , 7•' e 8. h~ po-
fio con gran diligenza al ·,coperto dagli ar--
, tacchi · de' Protefiantì il domma della necef .. 
-fit\ della' confeffione f~greta . di tutt,i affatt~ 
i ~eccati JJlOrtali , anche Qi;culti.ffimi , e dt 
I 
t 
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. tutte !e cir~d~~nze n~utanti fpecie, per quantb 
dopo una diligente d1fcuffione deHa çofcienza . 
ci poffa ajutar la memoria. , ~gli al contra. 
rio , bensì del tu~to contra la pia e cattoli-
ca intenzion fua; fomminiHia lòro l'. arme 
per ricominciare t attacfo più the mai peri-
ro~fu. - . 
59. Primieramente alla pag. 2 39. dice : 
In prìmordiis Eccle_faae, & per aliqudd tem-~ 
poris , omnes ad .fol,os Epifcopos ace.edere de-
beb,mt , ut · r~concilia'tionern ajfequerentur , 
quod vidimus in prima DijJertatione pag. 9. 
· Qu~fl:i primordj -della Chiefa con qualche 
tempo ' di più giungono fecondo ' lui fino alla 
perfecuzione di De,eio , ·e perciò finp alla 
:metà del terzo fecolo , per quanto poffo ri--
levare dal C:ap. r. , e 2 • . di, que-lla prima i 
Dif.fertazione, a cui ci manda • Dunque · per 
due fecali e mezzo · non ci fa ordidariamen-
te altro Confeffote in ciafcuna Djocefi. per 
grandè e popolofa che foffe , , ché il fo lo 
V-efcòvo.,, II. In fecoi1do luqgo , dopo fa. per-
{écuzione di Decio l' ufficio di ,..Confoffore fo 
H:efo anche · ai Parrochi •, ed · al Penite• -
ziero Epifcopale _; ma con- tali _ e tante ri ... 
ferve di Cafì al V efcovo , e hé abbraccia vat:10 
pref.fochè tutti i,. peccati gravi , . e ciò ariche 
R.elle più ba1fe e corrotte età· ,. come fi vede 
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· d~i paffi eh' égli raccoglie nel ' Capo 5. e ,~ 
della prima Differtazione. HI. In terz,o luo, 
go Hudiafi nel Capo .3. di provarè ·, che li 
· pubblic? riconciliazione 'de' ,.penitenti , che fi 
faceva Jnella. Meifa , er.a fagramentale , per · 
coqchiuderne , che anche ' allora il folo Ve, 
fcovo a{folveva • · 
6@. Polte tutte quefte premetfe , · poco 
viaggio· rimane ai Prorefi:aoti .da · fare per 
giungere a· dimofirare, che fa pratica odier-
na .della fegreta confeffi')• e ftabilita dal Con-
cilio fo ignota ne~ primi fecoli. Perchè ? Per-
chè bafia · cfimdltrétre ; c-iò che · è facilifiìmo , 
che quefia pratica còsÌ circofcritta era mo-
ralniente im poffibile e. pel gran. numero dei 
penitenti , e , per ·la· diftanza de' luoghi ; e 
pet la circoftanza delle .perfone.· , e per fa 
malvagità de' re1npi , e per le occupazioni 
del Ve'fcovo , e pei• giorni e, modi aifegnati 
P,er la · impofìzion della_ penitenza .. , e , per 
1 atfoluzione. Veggiamolo .pure per parte , e 
farem poi il calcolq della fomm_a • _ 
61 •. I: Grandifiì-mo era anche ne' primi-
tre fecoh 11 . numer<;> -de' penitenti' , che do-
veano prefentarfì per l' affoluzionè al Vefco-
vo , fe egli foJo era il Confèffore · come il 
N. A. fiabiUf~: ; . perèhè è 'g~à- · di~ol1rato 
çolle pruove piu mcontraflabili e in molti 
•C;1po PJIL ~7 
~ltri ·libri, e nella rnia Diatrib~ de - 11ntiqu~ 
Paroeciarum erigine, che grandiffimo fin dai 
principj della Chiefa , moltò più nel pro-
greifo, era il nmr.ero de' fedeli , e perciò è 
ben offervabile , che' francamente alia pag. 9. 
all~~hi fidelium paucitaiem ne' primi due fe-
cali . Se ne può fare il calcolo proporziona-
le ·nella pratica odierna . . In ciafcuna Parroc-
,hia al prefente. il nùmero de' peniten-ti è 
forfe più della metà delle anime che la com-
. pong~:mo; perchè convien m'ettere in quefio 
numero non folo i :rei di mortali peccati , 
~be pùr troppo - fon m_olti , corriprendendo 
non · folo le opere, ma le pa{Ole, i penfìeri, le 
ommiffioni , ma ancor le animeéimorofe, che 
{ebbene non fono ree di n:iort.tli peccati, te-
1110110 d' efferne ree , e per quèfio vogliono 
confeffarfi , ed hanno diritto -d' effere afcolta.; 
re . Nella fola Città di Gerufaiemme, . 9uan° 
do n' era Vefcovo S. Giacopo , v'erano mol-
te dffine di migliaja ~i fedeli de' fo1i , Giu-
clei convertiti , fenza comprendervi i conver-
, tiri dal gendlefìmo , ' nè q-ue' che viv,ivano 
nella Diocelì , come fi dimo{ha ivi pag. 137.; 
, · folla ·fine; del .fuo Epifcopato · era quafi tut-
ta quella Città qiitiana . Ponghi~mo, che 
tra -la éittà e Diocefi ~ tra• Giudei e Gen-
tili foffero ,enfo mila , · !1unJero affai mi-
S~ Appendice cc. 
nor del vero. Dunque doveano i peniten_ti 
cifere per lo me110 quaranta mila . Doman• 
do , fe un fol,. Copfeifore potea bafiare a ~ì 
gran numero •· Lo fieffo dicafi dell' altre 
Citt~ grandi , d' Antiodiia, d: Aleifandria, 
di Roma. 
6 2. Si, dirà, che i'n ~ que' tempi felici ~ 
fedeli. erano , tutti . fanti , e perciò , rariili~I 
in gravi pecçati, e perciò pochiffimi i -pem-
tepti . Quefla infatti è. la ragione che il N. 
A. allega alla pag. 9. Perrnettiam pér un 
momento quefta gioconda _ipotefì : il numer? 
de' penj~enti non fi fcema per quefio . L' ant-
me pi_µ frequenti al Confeffionale anc~e al 
prefente fono · appunto l' anime più· div?te, 
Quaino più crefce in . loro il lume èliv111°, 
tà~1to più fcop,rono dìfordini nella lor~. con: 
dotta , tanto piÌJ. temono delle illufion1 dell _ 
_ amor proprio , tànto, più pav~nrano i [eve~i 
divini 0 iudiz1· (e con .· tanto ' maaaior folleci. 
::, ' ' t:,::, . 
rudi ne . e frequenza cercan rimeaio ai -.loro 
mali dai SacerdO:ti . Ma è egii pqi v~ro , che 
allora i gravi peccati foffer sì rari? • CònfdFo 
che allora gli efempj di aran virtù erano 
frequentifiìD?-i ; perchè le·. ifr~uzioni é , le pra, 
tiche ~dla cfiH:iana pietà eran folidiiiìrile , 
non fnvole e foperficiali", come not? poche 
delle moderne .. Ma conv ieqe anc,9r.1 confe!I'~, 
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re' che ,anche aliora i Crifiia~i erano UOo 
mini ; e che i gravi difordini non èran mi-
nori di quelli dell' ètà t10fira • Una arin 
parte de' fedeli era entrata nella. focietà 
O 
dei 
fedeli in età gi~ adùlt~ , qopo aver menata 
tutta la giov·enrù in comejfationibus & ebrù:-
tntibus , in cubilibus & impudi'Citiis ; ·co-
me èlice S. Paolo : erano fiati allevati nelle 
I rnaflime · del (eco lo corrotte dalla gentilità 
fin nel più intimo: vivean tutt'ora nel con-
tinuo commercio anche domefiico, de' gua-
fiì g'entili , del padre , del marito , della 
moglie , del padrone 1ec. follecirati dai loro 
configlj , dai lor difcorfi , dai I loro efempj , 
dai loro fpettaèoli , continuamente e forte-
mente al male . Baita ancor qualcpe lettura 
deHe Apofioliche lettere , e dei monumenti 
· dell' antichità. per , non dubitarne un mo-
mento. - . 
6 3. M·a rechiamone ,qui qualche pruova 
precifa per foddisfazion di chi legge ; e co-
minciamo appunto da quél tempo, che il N. 
A~ · c·i affegna ; cioè nella metà del terzo fe-
cola , e nella perfe~uzion,e di Décio ,• Egli è S. 
Cipriano, che nel Ser. de lapfis così ci dipinge 
i coftumi del foo tempo. Studebant. àug·endo 
p{l,trim onio fi nguli: & obliti quid credentes rtut 
f ib Apoflolis anu f~ciJfmt, 11ut fempcr f acere / 
68 -App~_ndict · ,;. 
deberent , infatiabili cupidittttis ilrdor~ w. 
pliandis facultatibus incumbe,bant • Non ili 
S.ACERDOT IBUS reltgio ,devota , non itJ 
MINJSTR.IS fides integra , non 'in operib~i 
mifericordia, non in mor.ib,us difciplina. Cm•., 
.rupta barba in: viris, in foemi!!is forma fu• 
cata , adulterati pofl Dfi manus oculi , ·c,-
pilli mendacio colorati. Ad decipienda card~ 
fimplicium caltidae fraudes , circu,m'7Jeniendiir• 
f'i'at~ib~s fubdol,1e volu__ntates • lùnger~ infide; 
libus vinculum matrimonii , proflituére · genti• 
libus membra Chrifti. 'Non iurare tantum_ tr• 
mei·e, /ed etiam P EJERARE • Praep~fitos 
fu per bo , tumore · éontemnere , vene nato fibi ore 
maledicere, odiis pertinacibus invicer,n dj/jid;· 
. re. EP ISCQP IP LU RIMI, quos & bor,tamen- , 
to effe oponet ceteris & exemplo, divina pro-
curatione contempta proçuratores rerum /a&-
cularium fieri , derelitla catbedra , plebe d~-
ferta , per alienas provincias oberrantes nr-
gotiationis quaeflu-ofae nundinas aucupari: efu. 
rientifus in Ecclefia frairibus, babe.re arf/~-
tum largiter ve!!e: fundos infidì~fis fr~udi .. 
bus rapere ✓ ufuris mu!tiplicantibus f~e~~~ 
augere . Lode a Dio i oqfiumi de' Crifha .. 
?i prefe;1ti. non fono 'a quefte eftrerriità , ~ 
m_ 1fpec1e 1 nofiri Vefcovi fono bea diver{i 
da q!.:ei d' allora • . · 
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64. Chi- foggerà i~principj, e i progrefiì 
d~l~o fcifma de' Donatifti ,in .1.l\frica, tro'[erà 
tah _ecceffi ,del Clero e del popolo Africano 
al tempo ' fi-effo, deU' ultima perfecuzion~ e 
dopo ., che ringraz,ierà Dio di non vedern~ 
macchiato sì ·_bruttamente il fecol nofiro . 
6 S· Ma fé;1tiamo , come · fieffe in . quei 
tempo medefimo l' Or,iente . Eufebio peJ Li-
bro 8. deJla fua Storia Ecclefìaftica accing.en-
do~ a defcrivere la perfecuzion·e di Diqcle-
zfano, - che· comil'KÌÒ nel 30 3., J' attrìbuifce 
a caftigo divino della fcoftumatezza del po-
polo e Cler-o Criftiario • Cum ex nimin _ li-
bert-ate ,' dic' _egli, in nlglige_ntiam ac defi-
d/am _prolapfi e}Jemus :- curh alter alteri ,in-
videre atquc obtrtél__ttre coepij] et : cum irJter 
nos quafi berta intejlina g·ereremus, verbis 
tamquam arm,is quibuf darr; ba.ft~fque · nos mu-
tu_o vulncrantes: cum Antijhte-S adve~fus An-
- tijlites , pop_uli in populos colli.fa iurgia ac 
tumultus agitarent: denique 1cwrn fraus & 
fimulatiò & fummum malitiac culmen adole-
tJijfent: cum_ -a/ia :quotidie crimina à(iis adii-
,et'remus : 
1 
cum P 1.flores noflri, fpr-et~ reJigio-
nis . regula ., mutuis · inter fe con'èertationibus 
decertf_lrent, nibit aliud quam iutgia, minas, 
aemulationum, odia, ac mutuas inimicitias am-
plifi,c are Jlud~nte~, princ#patum q11afi ~fra__~., 
\ 
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nidem quadam fibi · contcnti,ne vindicttnt&s, 
tunc demum &c. 
66. La . pace da Co.fiantinq data alla. 
Chiefa avendo aperta la pùrta ad entrarvi 
1 a chi ne ftava fuori per tin1or della, perfecu-
zione, v' ~ntroduffe u·na quantità gran_de di 
deboli, ed anche di fimi , che accrebbero il 
n4µ1ero de' fedeli infierue e de' peccati . · Dei 
guafii çoftumi del tempo' la, Storia dçgli A· 
ria~i ci dipinge un -quadro çen umifomte. 
67. Segue la fine del quartq ,"e il prin• 
cipio del quinto fecola , eh' è quello della 
più florida gioventù- della Ch'iefa i. jq cui fio. 
rirono gli Ambrosj , i · Girolami , gli Ago• 
fiini , e rami altri gr.in iumi del' Crifiiane-
fi rno • Udi~mo dunque da S. Agoftino quai 
foffero allora i cofiumi d~' Crifiiani ) e fe i 
gravi peccati vi foifero fconofoiuti . Per con• 
to dell' adulterio così: diceva nel Serm~ 91 
"num. 4. 1/lud malum late ferpens plus occu• 
pavit :- JR!!erelae qtf,otidianae funt ·~ fi2_uam· 
quam ipfae foeminae iam ncc audenr conque• 
ri de vir.is fuis; ita inv,zdens omnia CON• 
SU~T.uvo· pr@ lege obfervatur, ut iam (J 
m~l:eribus J?rte per/uafum fit , l.ièerc hoc 
vn·ts , non !,cere inulieribus • Ed al rrnm. I 21 
Tanta efl perv'erfittJS rJeneris humani ut ali-
' d d ò I ' q.uan o mctuen um fit , _ne caflus erube/cttt 
• I 
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int.er 'impudicos ~ Ideo mm· ceffi tttnge1·e quin-
tam iflam cbordam proprer· ipj;zm pèrverfam 
confuetudinem , · & labem totius generis hu-
mcmi . Quanto fofferq ancora frequenti le 
fornicazio~i fi può vedere nel"Sermone fieffo 
num. I 4., dove fi vede appena; che i· Cri'.' 
Hiani di quel tempo fe ne fac::vano fl:imolo 
di cofcienza; onde così gli riconvie11e : ,, No'-
" li dictre tibi, · quando luxurianter 1liquid 
,, vis agere. U~orem non habeo , facio qu9d 
,, volo , non enim pqft uxorem · meam pecco ' 
,, . ~ •• Ne forte: 'mihi di.cas ,: ad fornicem . 
,, vado, ad prrflitutam p~rgo. , ad preflitu-
,, tam eo .. : nec iltud praeceptum violo , qi~~d 
,, JicJum eft , non moechaberis , quia uxo .. 
,, rem nondum , htibeo, nec pofl illam ali.quid 
· ,, fac io . Nec illutl_ prapceptum violo , ubi _di-
81/m efl ' non conc~pifces uxorem proxi 0 
:: mi . tui . Ji!.!!,/ -ad puf licam vado, in qual 
Praec,ptum · incurro ç ? VeggaG. anche 11 " . ' ~· Sermone 224. num. 3. , e il Serm. 392. 
ma.ffime al num. ultimo . Dell' ubhiriachez-
•za poi dice,, ch' .era frequente a fegno , · che 
{ì teneva per ~iente (- S@rm. I 7~: n~?1: g. ) : 
Bafia ciò , . fenza al1~gar pruo\'.'e fim1h p;i ngnt 
f peci e de' peccatj . , · 1 _ . • 
68. ·che d,irem poi- dell' · età feguentl 
[ernpre di mano in mano più guail:e, e rnaf-
1-
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fime del X. e<l XI. feçolo ,- mfam1 · pet 
l' ignoranz_a e pel difordine ? Che de' fecoli, 
nei _quali gli fcif mi furono sì frequenti 6 
oftinati , le difcordie tra 'l Sacerdozio e l' lm• 
pero sì 'fanguino(e, _l' incoµtine1~~ e la fiin{)I 
nia del Clero sì, trio.nfanri ? -
6 9. In tutti dunque i tempi della Chie• 
fa abbondarono non men d' adeffo i peccati 
anoor gravi_ , e perciò dovette effete no1l 
men d' adeff o egualmente grande _ il numero 
de' peccatori in ragioì1 del numero de' Cri• 
fiiani di ciafcun Vefcovado • Faccia ora il 
c~mto il N. A., fe un folo Confçifore pote, 
va bafiare per tutt;J. la Città e pe~ tutta fa 
:Diocefì ne' primi tre focoli , com' egli penfa, 
70-• . Ma olt;1;e il gran , numero in .[e, 
conviene ai1cora calcolare la gran<lezz,v dellt 
antiche Diocefi. , e la pop0lazione ·delle 
Cir_tà . Confeffo, che in alcuni luoghi dell' 
Onente , come confla dal Conc'ilio di Lao• 
dice~ , e, nell' !'1 fricà, come · appare dall~ 
Stona de Donaufii, ci furono de' Vefcovadt 
aifai piccoli , ad akuni de' quali . forfe avreb· 
be potut9 bafiare un fol èonfeifore . Ma è 
fuor di contefa . alt.resì che molti .di efÌì ne' 
tempi antichi erano ;~ai magcriori cbe al 
pr~fente non f01-10 -. R'èflrinc9iamo~i a11' Italia; 
parliam folo di . Milano e
0 
di Roina • ·Qu;l 
e!i Ro~ 
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di ltomi , come confta dalla Lettera . d' In-
noc~n zo I. a Decenzio Vefcovo di Gubbio , 
riemmeno allora fien'devafi, come non fi fien-
de al prefen te , fuori della. Città . Ma quan-
to non era più popolata allora la Città eh~ 
non adeifo ? Maravjgliofe fono le · cofe dell' 
immenfirà ~i quei Crifiiani, eh~· rifcontranfì in 
tutti i_ .monume.nti _tant~ facri come profani. 
La D10cefì poi d1 Milano fi ftendeva . ai 
tempi di s .. Ambrogio più lungi aifai che non 
~l prefeme . Quando non fe ne foife fiaccato 
altro che il folo Vefcovado di Como, quan .. 
to farebbefi con quefto folo diminuita, · effen-
, (io la Diocefi di Como tanto efiefa al Set-
tentrione negli Stati Aufhiaci , Retici , ed 
Elvetici ? Qu-l.nti Vefcovadi fi contano di 
non Apofiolica immediata origine, fono al-
trettante f membrazioni de' Vefcovadi imme-
diata men te dagli Apoftoli coftituiti • Per 
dire adunque , che ne' primi due fecali , e, 
per la metà del terzo non v' era altro Con-
feif ore in • tutta la -Città e Diocefi che il fo-
la . V efcovo ., non bi fogna guardare ai V efco-
vadi piccoli , o pe.r l' efl:enfìone de' luoghi , 
0 pel numero de' Cri~ian~ . , Co~vien . mette~fi 
in prof petto le grandi C1tta piene d1 fedeli, 
1 le grandi Diocefi fimilmente cli fedeli ri~ 
ieiene o 
.E I 
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7 r. In vifta poi delle Dioccfi molti, 
efiefe non conviene confiderare il folo nume--
ro de' Crifiiani, ma ancora la varia lor fitua· 
zione , e le moltiplici lor circoftanze . Noll 
rutti abitavano nelle Città o ne' Sobborghi, 
a portata, -perciò di poter ad ogni occorren~ 
za aver acceffo al Vefcovo . Nelle Diocefi 
vafte molti.ffimi abitavano in luoglii lontani 
fin le 50., e fin le 100. miglia , <]Uanto 
anche addfo trovanfi di[tan ti dalla Città di 
Como le efiremirà di quel Vefcovado ~ Non 
tutti erano uomini robufii e per . l' età e per 
la corn'pleffione, e liberi per çondizione , : 
provveduti di facoltà per poter fare ad ognt 
bifogno il lungo viaggio dell' ~ndata e dd 
ritorno. Una metà eran donne , :i cui lo 
fpeifo andar indietro ed i1:manzi non è polli• 
bile, nè {ì conviene : molti per povertà o 
per infermità inabili ~ sì frequente e lungo 
cammino : molti per condizion fervile , o 
per foggezion~ paterna o maritale non li• 
beri ad intraprenderlo • N è le firade eran 
tutte facili e fpedite, ma parecchie difaftro: 
fe nevofe alpefiri , e da' fiumi e da' lagh1 
interrotte~ Nè i tempi fempre opportuni; 
ma . oltre le ~agioni inique, le pioggie e ~e 
nevi , . le pefi1 e le guerre aVor sì frequentl, 
e fpecialmen.te le perfecuzioni de~ Crifiiant .al• 
lor sì continue, ne toglievano ogni poffibilità_, 
Capo 1/111. 67 
' I 72. Il dire adunque , che ne' primi tr~ 
fecoli non vi era altro Confefiòre in ocrni 
pit1 grande Città e, Diocefi , anche ne' te~. 
pi delle · guerre , delle pefii , delle perfecuzio-
ni , nè per gli uomini, nè per le femmine , 
pè pei funi , nè per gl' infermi , nè pei ric-
ihi , nè pei poveri, che il folo Vefcovo oc-
cupatiffimo egli pu_re in que' difficili tempi 
da tat1te altre incumbenze , eh' è qui fo:o 
verchio il numerare , è lo fieff o che dire , 
_ che la confeffione fegreta di · tutti quanti ì 
peccati n19rtali anche occultiffimi, e ,di tutte 
le loro e!fenziali . circofianze, cui poteffe con 
diliaente efame fuggerir la memoria , non 
era ~praticata almeno univerfalmente in que~ 
primi . fecoli della· . Chiefa , , che fono i primi 
anelli della catena dell' Apofiolica tradizio. 
ne : e che perciò dai primi Santi V efcovi ,· 
che fon o i Padri della Chiefa , e i Maeftri 
della Cri11iana Teologia , non fa riputata. 
nece!faria : eh~ in confeguenza; checchè ne 
dica il Concilio di Trento; non è un dom-
ma derivato dagli Apoftoli , ma una intro-
duzione delle baffe età • 
· 7 3. , I Protefianti dunque , i quali an-· 
che addfo impugnano quel domma , ne fa-
pran molto grado al N. A. , perchè al firu"' 
ro , finchè foilifia il . fuo bel fifr~11Ja , dà lQ-
. E 2 · 
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,ro la caufa vinta fenza rimedio • In vano li 
affannerà ad oppor loro gli antichi pregiudi-
.z j del piccoliffimo numero de' fedeli ne' pri .. 
mi tre fecali , e del lor rifiringimento. den-
tro delle' fole Città , o ne' Borghi ~ontigui . 
Verfatiffìmi come fono nell'antichità facra, 
ecclefiafiica e profana , _lo foffqcheranno con 
una congerie grandiflìma di paflì inelutta, 
bili di tutti i Padri , di tutti gli' fieffi 
Gentili , e delle fieffe divine Scrfrture. Non 
troverà dunque altro rimedio a falvare il 
domma definito dal Concilio , che ritrattar · 
come falfa ed aifurda la propofizione d~ fc 
incautamente fiabilita . In. primordiis Ecc/e .. 
fiae, & per aliquod temporis , omnes ad J~ 
.los Epifcopos accedere debebant ,· ut rcconci .. 
../iationem ajfequere.ntur • 
CAPO JX. 
Le antiche 1·ife1·v~ Epiféopali erano. sì d;Jcr~ 
tamentc regolate , che non pregiudica• 
q;ano punto ql domma della necej]itJ · 
de.Ila fecreta Conf cj]ione et · 
·74. :Rlma~e ora da efaminare l'altra pa\\ 
te del, fifiema del N. ·A., che come abbialll() 
C11pe IX. 69 
' •ffcrvato al num. ·58. confifie in due co-
fe : r. nel formare un catalogo il più gran-
de, che lì è potuto de' peccati, che · riferbavanfi. 
. ~1. Vefcovo C')me foggetti della ,penitenza pub-
blica : 2. nel far o!fervare, eh era Sagramen-
tale l' aifoluzione , che il Vefcovo ne dava 
nella pubblica riconciliazione . Il tutto1 per: 
lafciare ai Preti il minor efercizio , the ha 
potuto della podefi:à ·d' affolvere da' peccati , 
dai tempi , in cui confeffa effere già {lat~ 
ftabilire le Parrocchie , e data ai · Parrochi la 
podefl:à d' aifolve.lie i lor Parrocchiani , fino 
211' età più baife. Vedremo in pratica , che 
anche qucflo fiftema indebolifce affai -la ne-
ceffità della confeffione fecreta fl:abilita dal 
Concilio , ~ quel che fi debba fiabili re it1 
oppoH:o per mettere fuor di pericolo le , foe 
àecifioni . 
7 5. Prendiamo tutto il Iìt1erna del Nr 
A. nel foo intero per vederne le confeguen-
ze . Dunque rutti i rei de' peccati rifervati 
al Vefcovo dal terzo fecolo fin per lo me-
no al XII. non potevano _effere profciolti che · 
~al Vefcovo folo, il quale ne dava l' aifolu-
zione pubblica dopo il termine della pubblica 
penitenza: e qµefli peccati erano di tante 
fp_eèie, che le abbracciav~ preffoch~ ratte , co-
't).e fì ftudia di provare rn tutto 11 Capo 5. 
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tiella prima Diifertazione e come fi pu~ io 
un' occhiata. yedere · dal catalogo ' defcritto 
( pag. 1 5 2. , e fegg. ) : e quefl:i benchè oc• 
culti, come fi fiudia. di provare nel Capo 
6. E~co fenza dubbio un numero grandiffimq 
di penitenti , maffime nelle baffo étà, quan• 
do tanti erano in c.iafcuna Diocefì i Criffa. 
ni , quanti gli abitatori : maffime nelle Cit• 
1:à grandi e popolatiffime , e . nelle vafle e 
popolofe Diocefi : attefa . la corruttela uni-
verfale de' coftumi già dimofirata di fopra ai 
hum. 6 2. e fegg. · 
. · 76. Quefio gran. numero di penitenti 
ìloveva prefent~dì al Vefcovo per ricevere la 
penitenza , non un poco alla volta , · come fi 
ufa al prefente , . ma tutto infìeme nel prin . . 
cipio della Quarefima, come il N. A. fieifo 
c1imo_fira ( pag • . 140. ) : e tutto di nuovo a 
lui prefentadì infieme ,per r affoluzione nel 
c1ì della Cena del Signore , come dimofira 
alla pag. 141.', e l\avea dimofhato ( pag. 
109., 124. e 1-36. ) .• · . 
77· Ciò pofto, io iil!llando : per in1. · 
porne la penitenza ,- e per dare l' aff oluzi(). 
'ne, doveva il Vefcovo udire tutta intera l~ 
confefiìone di tutti quei tanti penitenti, c<J} 
1mmero di tutti i peccati anche occultifiìmi 
~~çhe d.i foli penfieri ? co11 tutte 1~ circ~~ 
Capo JX. ·71 
O_anze mut~n.ti- fpecie , per 9~anto dopo una 
d1fcuffion diligente della cofc1enza ne foacre. 
riva la memoria , come ha ftabilito il cina 
cili o , o nò ) Se dice di' nò , ecco rovinata la 
neceffità di quefta confeffione intera e circo--
ftanziata, che il Concilio prefcrive , ecco . 
vitioriof'i fenza replica i Proteftanti, che la 
impugnano. Ma s' ei dice di s), com'è neG 
ceifario per falvare la definizion del Conci .. 
lio , come proverà ai Protefianti che ciò fi 
- praticaffe dai 
I 
Vefco_vi , poichè. i Protefianti 
proverebbono a lui fenza replica , eifere cièl 
non pur inverifimile, ma affatto impofiìbile? 
Ponghiamo che in una gran Dioce!ì , in cui 
tra la Città e il Territoriò fi contaffero cirr-
q~ece~1to milà _ ani~e , ~ n~' tempi , della 
rnàgg1or .corruttela ~ femt~nu_ foffero fola-
mente · mille·, uno c10e ogni cinquecento , e , 
perciò di gran lunga inferiore _al vero . Di-
mando come il Vefcoyo folo poteva nel fo>lo 
dì dell; Ceneri udir l' intera confeffione · di 
mille penitenti coi mo.di del Concilio. Met-
\ tiamne un numero n1-ioore , e· riduciamoli a\ 
[oli cinquecento , uno ogni mille • Anzì ri-: 
duciamoli a foli cento, uno · ogni cinque mi-
la ma di peccatori macchiati d' omicidj, di 
~d~lterj , o di fimili fceleraggini . Torno a 
dimandare, come un fol Confeffore poteffe ba-
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·ftare in una fola mattina a fentir h confet 
· fione intera e, circofianziata di tutti i pec-
cati anche occulti di cento penitenti fimili. 
· Ogni Confeffore mediocremente pratico ben 
fa; che talora un folo di penitenti fìmili 
può occ1:1pare un Confeffore quanto fi voglia 
abile una mattina in-tera pcl bifogn_o, . che ri-
trovafi di riandare la lor vita per anni ed 
anpi , e f viluppar mille imbrogli di l?ro _con-
fcienze , e decidere di cafi importantt d1 re-
fiituzioni , di matrimonj di ·amminifirazio-
ni. Molto più lo debbo~-o tutta la mattina 
occupare dieci o dodici penitenti di quella 
vita ; l' immaginar dunque . che un fol Con-
feffore poffa bafta.re a cent~, e peggio a pi~ 
e più centina ja , è tanto ridicolo , che dove 
non abbiafr altro modo di fofienere il dom. 
ma cattolico, la caufa .è fpedita. 
· 78. Lo fi:effo dicafi a proporzione an-
che del giorno della Cena del Signore , in 
cui davafi l' affoluzione • Benchè la confeffio. 
ne foffe preceduta nel dì delle Ceneri , in cui 
imponevafi la penitenza fino all' affoluzione1 
paffava un tempo più o ri1eno lungo , ma 
·fempre tale, che non fi farebbe potuto fenza 
efpreffa imprudenza afficurare, non eifer ca. 
duri i~tanto in nuovi peccati mortali, ne~-
JUen cl1 folo penfiero. E' certo, che d orcli~ 
Capo. ]X. 73 
aario la penitenza era d' anni interi , e il 
più fpe!fo di tre , di cinque , di fette , di 
dieci , e fino di ven t' anni . Dunque fe è ne-
ce!faria alla valida aff oluzione la wnfeffione 
circoftanziata di tutti affatto , per quanto è 
pofiìbile, i peccati . mortali, come lo ha ·de-
finito il Concilio , non poteva il Vefcovo 
nella Cena del Signore a!folvere fagrament~l-
mente i peniteriti fenza udir di nuovo la 
confeffion loro • E queftb . di nuovo era im-
poffibile per le ragioni già dette • 
79. Che fi dee dunque dire per falva-
re la decifion del Concilio ? Non altro , fe 
non che le riferve , e le affoluzioni eran rego-
late dalla Chiefa tutto diverfamen(e da ciò, 
che il N. A. immagina . Parliamo prima 
delle riferve. · 
80. Io non gli contrafio, che le rifer-
ve non abbr~cciaffero r~tte le _fpecie de' pec-
cati eh' egli va dettagliando : 1 paffi, che ne 
reca', parlano chiaro. Ma vi è ben una offer-
vazione importante da fare; ed è, che quefii 
peccati 1i tante fpe~ie non erano fogget_ti . 
iilla penitenza pubblica , fe qbn erano m 
qualche mo~o refi pu?blici ; e que~~ l_imita-
zion fola nduce le nferve , e perc10 Il nu-
mero de' penitenti pubblici , alla decima par-
te appena del numero di fopra da noi calco~. 
lato nell' ipotefi dell' Autor 110firo • 
\ 
I 
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8 r. Ad intelligenza di ciò eonvien ri-
_:flettere, che quei delitti potevano effére o 
ootorj ., o noti folo ad alct:mi., o totalmentt 
occulti • I notorj lo erano , o di fatto , co-
me quando erano fiati commeffi in pubblico; 
o di diritto , come quando il reo ne eril 
convinto dalla fentenza del Giudice ecclefia. 
flico o focolare . I noti folamente ad ~lcuni 
diventavan pubblici, o per la pubblica fpon-
tanea confeffione del ·reo , o per l' accufa 
, fattane da' fedeli alla Chiefa , e pel fotfeguen-
te giudizio fattone dal Giudice ecclelìaftico, 
Gl' interamente occulti non potev-ano divenir 
pubblici, che per la fpontanea confoffim1 può• 
blic~ del reo . . . 
82. Dì quefi' ultima fpecie fenza dubbii, 
erano tutti i peccati commeffi col folo pen• 
fiero di vendette , di forti , d' ofèeni tà , d' ere-
fia , o apofiafia , e fìmili . Anche i peccati 
cautamente commeffi coll'opera fenza co.mpa• 
gno, come varie fpecie cl' impurità, i furti 1 
gli omicidj . Gli adulterj fteffi -e le fornica-
zioni commettonfi d' ordinario in fegreto , c 
refl:an noti ai foli due complici, che a vicen• 
da fi coprono . Svelati . ancora che fian da 
alcuni , fon di pruova difficile , quando il reo 
s' ofiini a negare il delitto ., e ~osì di.fficil, 
r.nente divengon pubblici. 
Cap, JXd . 75 
8 3. Ora fenza allungarci in molte cita• 
:tioni, baHerà qui riferire alcuni paffi del celes 
bre Ser. 3 5 I., de utilit·,1te agendae poenitentiac 
di S. Agofiino ( alias hom. 50. inter 50. ) 
per vedere che non fi dava la penitenza pubbli~ 
ça per quaifivoglia delitto anche atroce , fe 
nell'una o nell'altra delle accennate maniere il 
delìtto non era divenuto pubblico : e per ri-
levare in qual maniera molti di effi rima-
neifero od occulti del tutto , o non tanto 
paleli. da poterti loro imporre la penitenza 
pubblica . Nos ( Epifcopi ) a communione 
prohibere quamquam non po/ft!mus ( dice il 
S. Prelato num. · I o. ) , quamvis haec pro-
hibitio nondum fit mortalis /ed medicinalis , 
come una introduzione alla pubblica .ptmire/ 
za, nifi- aut fpontt confr:J]um , aut. in aliquo 
faeculari, fn~e ecclefia(ìico i~dicio nom_inatum, 
;1tq11e ·conviélum. Notrfi, ~ne non dice, non 
volumus, o non folemus, 11 che fi potrebbe 
refiringere ad una volontà o pratica partico-
lare di S. Agoftino , ma dice non pojfumus 
il che fi effonde a tutti i Vefcovi . Quand~ 
admique il -delitto era già pubblico · nel!'. un 
de' modi indicati , i Vefcovi potevano im. 
porre la pubblica penitenza , ed imponendo-
la effi, i penitenti, vole!fero, o nò, dovean 
fubida, fi voleano partecip.are pubblicamente 
' , 
{ 
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.ti facri mifterj • Al contrario n~ i Ve(covi 
potevano imporla' nè . i penitenti erano sfor-
zati a fubirla . 
84. M.a erano poi molti i delitti, che nell' 
una delle tre maniere già dette faceanfì pubblici! 
Ognuno dirà di nò per conto di quelli, che 
fi manifefiavano nel tribuna! laico , perchò 
anche al prefen te fi v.ede , quanto pochi ren-
danfì pubblici per quefi-a via . Refiava dun-
que il tribunale eccleiìaflico . E' da fapere , 
che 1a Chiefa pia madre , bramofa di appli-
care a' fuoi figliuoli gravemente feriti il bal-
famo della penitenza , vegliava per ifcoprire 
le loro piaghe , . e quelle appun:o, eh~ fì va: 
lean tener celate ; onde rncancava 1 · fedeli 
di ufare a' lor fratelli quefia fraterna carità. 
di {coprire alla madre le loro ferite. E no11 
può negarfì ., che per quefta' 'via dell' ecclefia. 
ftico giudizio, che ne, nafceva; non fe ne f ve~ 
la!fero alcune • Non però tutte ; perchè I, 
venivano comprovate in giudizio in manie-
ra , che i rei ne · fofièro cotivinti : e · percic) 
il Giudice ecclefiaftico non poteva paf.fare 
alla condanna; quamvis enim vera fmt quat• 
dam, non tamen iudici far.ile credenda funt, 
niji certis indiciis demonflrentur ; · 2. perchè 
nemmen tutte ven~vano denunziate da quei 
fedeli , che per avventura ne ~vean lume_, 
Ct1pfJ JX. 77 
Nam plerÌ'Jue proptereit n.o!unt ali·os ~ccufare; 
dum /e per iltos cupiunt cxcufare : pleriqu: 
ctiam · boni Chr-ijliani propterea tacent , & 
fujfe1'Unt aliorum peccata, quae novernnt, quia 
ddcumenta faepe de{eruntur, & ea quae ipfi 
fciunt iut/icibtt:s ecclejiaflicis probare non p~[-1 
funt ; Molti peccati dunque ancora non del 
tIJtto occulti fuggivano la pubblica peniten° 
za. Multi nefciuntur, donec · veniat Domùzus, 
qui itluminet ab/condita tencbrarum . 
. 8 5. Refiava la fpontanea confeffione , 
cd a quefia eforta i penitenti nel precellente 
numero il S. Dottore . Ma era e!fa forfe fa-
migliare ai peccatori ? Tutto al contrario : 
nulla era più frequente, che il vedere delle 
perfone ree di delitti fottopofii alla peniten-
zà pubblica , ma non denunziate , _o 110n 
convinte , benchè per altro note a non po-
ehi , libera men te açcoftarfi ai fanti Mifierj • 
Onde molt' altri prendevano animo a d-if prez- ' 
zare il configlio della penitenza ; fièchè il 
S. Dottore dice: Nemo arbitretur, Fratres , 
propt.erea /e CONSILIUM falutiferae huius 
poenitentiae debere contemnere , quia multos 
forte advertit.. & novit ad Sacramenta Altaris 
,ccedere, quorum tttfia crimina non ignorat. 
86. Ma quando i penitenti foifer difpo-
fti a render pubblici i lor falli colla pubbli-
,a fpontanea confcffione , ~ra a lor comanda-
' ) 
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to di farlo fempre? Non già; ma. dovevan~ 
prendere fo di ~ confìglio dai lor Sacerdo:-
ti , per ordi11are il modo della penitenza co11 
tal mifora , che ferviife ed a falute della 
lor anima, e ad_ edificazione altrui . Ciò di-
ce il S. Vefcovo al num. 9. ludicet ergr, 
feipf um homo in iflis ( cri minibus ) volun• 
tate durn potejl , & mores convertat in m,~ 
(ius •••• Et cum ipfe in /e protulcrit fa ... 
verij]imae medicinae, fcd tamen mtdicinae, 
fef!tentiam, veniat ad antijlites , per _ quor 
illi in Ecclefia, cta,ves mini.ftrantur .• ('J 
tamquam bonus iam incipiens effe filius 1 
maternorum membrorum ordine cuflo'dito, ~ 
PRAEPOSJTJS .Sacramentorum accipiat fa, 
,tisf aélionis f uae modum .• ut in offfrèndo fa, 
crificio _co-rdis contribulati , dev_ot.us éY fup .. 
plex id tamen agat quod non /olum ipfi p;-ofit 
. '1d recipiendam /alutçm, fed ctiam ·caet~ri~ 
<1_d ex~!i7plum • E la regola era di non per• 
mettere , che {ì fvelaifer<;> i delitti , fe noll 
cqn quefie due condizioni , 1. che il delirt& 
..J foffe non folo grave , ma commeffo con gra .. 
ve fcandalo- altrui, 2. che la fua manifefla .. 
:.ione foife giu_dicata fpediente al ben del!:\ 
Chiefa . Ut fi pece atum eius non folum Ìll 
gravi malo., /ed etiam in tanto /canda/o ali(}.. 
vum efl, atquc /;oc expe~ire utilitati Ecclc 
.. . Capo IX. 79 
jute ·v,deatu-r 11ntijliti , in notit,a midtorurn 
t . . ' 1Je ettam tottus p(ehis 4gere poenitentiam , 
non recu/et, non refiflat, non lethali & mot• 
tiferae plagac per pudorem addat tumorem ~ 
Doveva ancor regolarfi col confilio de' Sacer-, 
d.l.')ti la mifura della pubblicazione da farfi o 
. a tutta: la plebe , o fol di uno fcelto nume .. 
ro di fedeli s 
87. E chi non vede, quanto di fpef:fo 
dovev,a occorrere, che non foffe fpediente la 
pubblicazione dei fegreri delitti ? Ognuno fa 
ciò, che avven·ne in Coifantinopoli per r inu 
difcreta · confeffion pubblica di una di quelle 
Dame , e come · il Patriarca Nettari o rolfe 
per quefio dalla foa Chiefa l' ufficio del Pe~ 
nitenziere. Vi {i. trattava di fpeffo non fol 
àell' onore e della vita de" p~nitenti , che rea 
fiavano efpofii alla vendetta mortale de' puba 
blici Magifl:rati , od al n1ortal furore dei 
privati o~e~, ma dell' onore e della quiete 
delle famiglie, o del Clero: e ne potea na-
fcere fcandalo e perturbazione a{fai maggiore · 
della pretefa edificazione • 
88. Che più ? fpeifo la prudenza e la 
carità Crifiiana sforzav_a i Prelati a diffimu-
lare , · come fece Cri fio con Giuda , anche i 
peccati poco me1ao che pubblici. Multi , di-
fe il Santo, tolerantur ut ludas ,· e nel Ser-
~o Appendict ee. 
mone 17. num. 3.: Excommunicare , de Ec. 
tle fia proiicere pit,ri Jt;m,us . Aliquando ete• 
nim timemtH, ne ip(o flagello peior fiat, qui 
creditur ; parla degli ubbriaconi , il cui de~ 
litto è tanto meno da lor celato , quanto 
meno a lor refta di cognizion _per celarlo • 
E da quefl:o fi può far argomento ad· ogni 
~ltra f peci e di peccati , che s' incontraffet 
còmmeffi da perfone , che prefe colle dolci 
potean ridµrfi. a penitenza , trattate a rigore 
foifero per dare in inconvenienti maggiori , 
e maffime in perfone d' auto_rità e potenza 1 
che irritate poteano metter(! tutt~ 1~ lQr 
Chiefa a fcompiglio. 
S9. Quafi tutti dunqui i peccatì occul, 
ti refl:avano occulti, e molti ancora de' fe. 
mipubblici non paffavan quel grado ; e per, 
cib non erano fottopofij aVa penitenza pub, 
blica, e quindi refiavano efcluli dalla riferva 
Epifcopale , che non · comprendeva, fe non 
quelli , che feco portavano la pubblica peni~ 
tenza; e per quefi:o reftavano alla pubblica 
difpofizione de' Sacerdoti infedori • 
90. Non con vien du~que mifurare il 
numero de' pubblici penitenti nè dal numero 
delle fpecie de' pec;cati fottopofii alla pubbli-
ca penitenza ; perchè quefio numero è gran• 
~emente limitato colla condizione di dover 
eifer 
_ Capo IX. 8r 
e!fer pubblici ; nè della fieffa leaae che al. 
meno i pubblici vi fo00iaccia~g · perchè 
•11 • bo ' m1 e prudenu e neceffarj rifleffi ne difpenfa. 
no un buon numero . Si toccherà ciò con 
mano, fe. reciteremo qui il decreto del Con-
cilio di Trento feff. 24. Cap. , 8. de Reform. 
Apef!o!us monet pub/ice peccantes palam e/Jr: 
corrtp~endo!. (. con_ che dichiara la penitenza 
pubblica d 1fhtuz10ne Apo(ìolica ) • li!!._ia~do 
igitur ab aliquo pub/ice & in multorum 
confpeElu crimen commijfum fuerit , und~ . 
alios /canda/o ojfenfos commotofque fui/fe non ' 
fit dubitandum, huic condignam pro modo" cui. 
pae poenitentiam PUBLJCE iniungi oportet , 
ut quos cxempl,o fato ad ma/Qs mores provo0 
cavit fuae ~nyendationis teflimonio ad re .• _ 
8am rcvocet vitàm • Epijcopus tame-n pub/i • . 
cac hoc poenitentiae genus in aliud fecretum 
poterit commutare, quando ita magis iudica. 
verit expedire • Ecco dunque , non già tol. 
ta ma più che mai · ftabilita e confermata 
la 'difciplina della pubblica penitenza dichia--
rata <l' Apofl:olica ifiituzimre. Tutto q~i ri-
vi-re lo fpirito degli antichi decreti in que-
{la materia , con quefta fola diverfità , eh! 
laddove anticamente tocca-va al V efcovo e 
non ai Sacerdoti inferiori l' imporre la peni-
tenza pubblica , qui fe ue iacaricano effi e , 
F 
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non '.il Vefcovo , e . fol aiv;ietaft loro· il dif .. 
penfarne -i colpevoli, e quanto diritto· di _dif. 
penfa concedafì ai Vefcovi . çon ciò fembra~ 
che . I' µfo_ della _ penitenz~ pubblica dove!e 
render~ <!ncor più frequente per la comodit~, 
çLe i peni_tenti avevano di r_iceverla dal .pro--
pri<? Sacerdote fenza l' incomodo di · portarfi 
~lla prefenza del Vefcovo per riceverla da 
lui : e pe_rchè . non fi- . eccettua fpeciè alcuna 
di peccato, purchè fia pubblico e fcandalofo~ 
N ondimeno mi diça il N. A. q~anti fiano 
oggi in :pratica i pubblici penitenti. Pruden-
tiffi mi riguardi confìgliano sì dj fpeff o i, Ve. 
(covi a difpenfare dì 9qefta legge, che ormai 
oon _mi è np to Confeffor_e alçuno, che ad elQ 
i:icorra per. averne al cafo 1a difpenfa. _ 
9 I . II. lo non negherò per' cpefio, che_ 
quando la pubblica penitenza era ìn ufo, noQ 
ç_Ì . foffero fe1~pre de' penitepti pubblici. Anzi 
q~1anrunque per le cofe già . ,det,te . non foifer() 
tanti quanti egli immagina , erano tuttavia.> 
~~men . ~ell~ Città e Di ocefi più grandi~.~-
in tempi di molta c.orn,ittela de' coi1umi , 11)_ 
numerp tale , c,he, il .. Vef~ovo · folo n0n. pot~. 
-v:a baHare ad udire , nella mattina delle Ce .. 
u~ri , e nella Cena dd Sig• ore la confeffio .. 
ne .di __ tutti fatta. coi, metodi preferirti dal 
Cor;ic1ho,. Imperc1oçche -ponghianw:, che nel!~ 
Capo IX. 8::f 
~a.trina del!a Cena del Signore fi dove!fero udir_ 
le confeffio~i •di tutti , le quali .. doveva110 ab-
bracciare · 19 fpazio dj più e più anni di peni-
tenza. Eppur, fe il Vefcovo folo all0ra affol-
veva Iagranwntalmente, o le doveva udire egli 
fteffo ed udirle con quella diligente difcuffio-
ne di tutti i peccati ancora occultiffìmi , e 
cli foli penfieri , e con tutte le circofianze 
mutanti fpecie , che prefcrive il Concilio o 
1a neceffità d' una umile confeffione ben~h~ 
defìni ta dal Concilio più non .f uffifre . 
92. Che dobbiamo . dunque dire a que-
fta feconda difficoltà promoifa dal N. A. , 
per falvare la Conciliar definizione ? Ecco 
ciò eh' io ne penfo • Convien difiinguere in 
quefia pubblica ~if~lu~~~ne ' _ciò1 che_, vi entr~ 
di puramente gturifd5z.tonale da c10 che vt 
era di S agramenial(}- • Il N. A~ l' adopera 
( pag. 6 5. ) a mo il rare ~he, quella a~oluzio-
ne era Sagrame?'Jtale, po1che le preci che fì 
recitavano in tale incontro, parlano della re-
miffion de' peccati; ed ha ~en ragione. Ma 
eali confefferà ben incora ~ngenuamente che, 
n~n era fenìplicemente Sagramentale, mà an .. 
cora oforifdizionale ; poichè· non fi affolveva · 
folam~nte , da' pecèati , ciò che non pu~ farli 
fuori del Sa'P-ra1nento, ma ancora dalla fco-
miimc-a . tiabilitaudo i · penitenti alla comunioa 
F 2 ' 
/ g4 Appendice ,e-. 
· <le' fedeli coll'effettiva partecipazione dell' Eu, 
carifiia , che n' è il pubblico fegno ; e quc• 
fia azione è chiaramente giurifdizionale, e 
· non Sagramentale, ,perchè può far[i foori del 
, _Sagramento , e ferve a r~ndere idoneo il pe· 
ni tente a ricevere l' affoluzione Sagrarnentale 
da' peccati . ,-
. , 9 3. Quefia affoluzione giurifdizionalt era 
.fiqgolarmente propria del Vefcovo, come ca• 
po della focietà de' fedeli , perchè in ogni 
ben ordinata focjerà tocca al capo di eifa, 
e non alle p0deità a lui fubordinat: , l' ef. 
eludere dalla· focietà e il riammettervi chi 
giuH:a le le~gi d' effa fociecà debb' effere efclu-
fo o rimeffo . I Preti dunque non entravan~ 
in 9ue{ta aifoluzione , fe non ~in . quanto le 
leggi della Chiefa efigevano , che, il Vefco-
vo {ì regola!fe in ciò col . configlio e confen. 
fo del fuo Cler~ , per afiìcurarfi , che tutto 
foife fa!tO fecondo 1~ regole , efdufo ogni 
irregolare arbitrio. · 
. 94. Quindi è-, che in quanto quefia a{fo. 
luz1one era puramente gi urifdizionale, poteva 
_dal Vefcovo delegarfi non folo ai Preti, ma 
anc?ra a_i ?i~.coni , ficcome, quelli che nell' 
annca ,d1fc1pli_na_, febb-en non poteano confe. 
e~.lre 1 _Eucanfr:a, _la potean però difpenfare 
a1 fedeli , e c~s1 _ nmetterli nel modo ufato 
' 
JX. • Capo 05 
~llora alla· comunione ,, Di fatti S. Cipriano , 
cleputò a q9efio -in cafo di nece!fuà anche i 
Diaconi con quefte parole : Vel fi Presb,ter 
fepcrtus non .fuerit, & urgere exitus caepe-
rit. , apud Diaconum quoque exomalog~fm .fa-
cert delit1i fui poff unt, ut manu eis in poe-
nitentiam impofita veniant ad Dominum cum 
pau; p.role eh' io recai nella mia Diatriba de 
Jntiqua Paroec. orig. Parte 2. pag. 197. , e 
che il N. A. ( pag. 6 'i· ) indarno s'ingegna 
di ofcurare ; poichè in fine egli mede.fimo 
( pag. 67. ) . è ridotto a confeffare, che que-
fla affoluzione non era Sagramentale, fcriven-
'do : ~oniam utique abj'olutionem 4 peccatis 
·çxcommunicationis & _ pacis vocibus inte:tl.e-
:ci/Je Cyprianum e~iflimandum ·.erit : (7 qui-
Jem Sacramentalem , fi a Pr~sbyteris imper-
tietur , non S acr_am ent alem , fi a Diaconis 
utpote ,nqn kaben~ibus_ potejiatem dj_mitt_en-
di peccata, /1-cet m hifce r1rcumflanttts vtceJ 
Prcsbyterorum irpplerent . Nelle quali 'parole 
per altro ,re~oà 1~. confufione. Chiama l' a!fo-
luzion de ·Diaconi non Sagramentale, e 1non- . 
iimeno vuole, che fia una aifolqzion da' pec-
cati , come [e i peccati poffanfì rimetter~ 
fuori del Sagramènto dai M..inifiri ecclefìafìi-
ci, il che è un grave errore . Dovea dire , 
Ghe i Di.coni non affolvevauo da' peccati , 
- f 3 ,~;~~io-~ /f, --=--:·v~· 
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lna dalla [comunica, e che in ciò fupplivaò 
le veci non già Preshyterorum , com' egli di• 
ce , ma der Vefcovo delegante . Ora poi che 
l' affoluzion della faomunica fa sì, eh~ l' aifol-
vente minifiri egli fte!fo l' Eucarifii~ all' aifo. 
lu to , ma fol col dare ad ~ifo , ·diritto di ri-
ceverla , il Vefcovo può delegare a ci~ an• 
che ogni Chierico di prima Tonfura .. Nulla 
dunque è più certo di quel che l' àtfoluzioné 
della [comunica non è azione Sagramentale, 
ma fol · giurifdìzionale . · · _ 
95. La pubblica a{foluzion dunque era, 
t utta propria ciel Vefcovo ;· cerchiamo ora a 
chi appartene1fe la parte Sagramentale, . cioè 
l' aifoluzion ·d~' peccati . Io trovo , che a qucfi.1 
affoluzione intervenivan col Vefcovo ancora 
i Preti", e che dli pure col Vefcovo impo-
Iievan le mani ai penitenti • S. Cipriano lo 
.ricorda di fpeifo , e due volte in quella fola -
Epift. 9., d' onde il N. A. ha trafàitro ciò-, 
che gli tornava in acconcio : per manus im-
pofitiontm Epifcofi (:f Cleri ius communica-
tionis accipinnt , manu eis ab Epffcopo & 
Clero imp~/ita ·• An,he nelle' ba:{fe età dove-
vano a .tal funzione effer prefenti i Parrochi 
loro , come lo dimoftrano · i paffi recati dal 
N. A. medefìmo ( pag. 12·4. e 13 5. ) . Se 
~on altro da loro in ciò ·ricercavafi, che 1111 
Cnp,o IX. ~7 
~ettaglio dello fiato de' penite1Hi, · baftava il 
diligente fcritto ,che lf.>r veniva impofio cli 
recar feco , fenza incomodarli , a venir in 
perfona da parti - lontane in giornate che ef-• 
ficacemente efigono la prefenza del Parroco 
della fua Parrocchia • " 
96. Ciò pofio-, io dico , che fe il Ve-
fcovo afcoltava egli fieffo la confeffione in-
tera e circofianziata , che il C9ncilio definì-' 
fce eifer necef.faria, di tutti i ' penitenti , l' af-
foluzione pubblica ~h' ei ne dava, apparteneva 
tutta anche per la parte Sagramenrale al fo-
lo V efcovo . Ma fe il V efcovo non afcol tal 
va una t,al confeffione di _ tutti loro , , ma la. 
fola efornologefi pubblica , cioè . la fola con-
feffìone di quel pubblico peccato -, per cui 
erano fiati ·po!l:i alla pubblica peoi tenza , per 
conto di quei penitenti , ~i cui il Vefcovo 
non avette ud i to l' intera circotl:anziata con-
feffione , l' aif oluzion del Ve:fcovo non pote-
va eife~e Sagramentale, quando 1~on fi voolia 
contraddire alle chiare definizioni del Co~ci-
lio medeumo • Perchè fe fi dice , che uno 
poi.fa affolvere da' pec'cati mortali chi ne ha. 
confeffato uno e taciuti molti , ecco rovi. 
,gato il domma della nece!Iì~à della . confeffio-
ne intera : e fe fi diceffe, che il Vefcovo po-
te!fe af.folvere fagramentalm~nte un peccato~ 
I,<' 4 
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rè , che ne l1a· confeifato un folo, a lui .e~ 
ha fatta la confeffione intera al fuo Parro· 
CO,. vegga ognuno come fi poteffe tollerare . 
un tal fiflema • 
!i7• I Preti dunque in tal cafo impone• 
van col Vefcovo le mani fopr.i i penitenti 
per due riguardi . Per la parte giurifdiziona· 
le ,. affin di atteftare al popolo , che il Ve• 
{covo . aveva ln ciò proceduto feconjo le re-
gale . Per , la parte ,poi Sagrament~le , in 
f:IUanto avendo effi udita l' ì~tera confeffione 
de' lor rifpettivì Parrocchi1ni, accordavan lo. 
·xo la Sagramentale affoluzione de' lor pecca-
. ti . Quefia ~ la parte, dice S. Gregorio Ma, 
gno colle parole ché porremo al num. 100.,. 
che i V efaovi riferbavaµo ai Preti . 
98. Non r~ftava per quefio , che dir 
non fi poteffe .in un vero fenfo , che il Ve, 
fcovo aifolveva da' peccati. Primo, perchè nel 
linguaggio degli Antic.hi anche il rimettere 
le pene a' pec<i:ati dovute chiamafi un rrmet-
t:ere i peccati , e un affolve:-e dai legami de' 
peccad . Secondo, perchè levando il Vefcovo 
la fcomunica levava l' impedimento che i 
penitenti avevano per ricevere l' affoluzione 
eia' peccati dai Preti. Terzo, perchè unendofi 
egli in ci6 a' fuoi Preti come capo alle fue• 
~raccia , @ cofii tuendo con effi. un fol agente . 
Cap, IX.· 8, 
·morale, potea, dilli, fare ciò che di fuo or~ 
dine facevano i fooi Preti , çorne giufl:amen~ 
te 4 dice fatto dal capo çìò che per °f uo in~ 
fluff o falli dalle fue braccia • 
CAPO Xo 
invano oppone al Concilio di Trento l' autoritJ 
· degli antichi Padri. 
19· IL .Concilio, com~ fi . è veduto, affer-
ma chiaramente , che la fua dottrina _ intor-
110 alla pode~à -dell' Ordine è fempre fiata _ 
infognata da tutti i Padri ortodoffi : Catholi-
cac Ecclefiae traaìtio femper 'dornit_ ( feff. 
z 3. Cap. I, ) • .Il N. A. al contrario fi sfor-
za in tutta l' opera fua di provare, che tutti 
i Padri infegnan l' oppofio . Torno a ripet_e-
re , eoli è cartoliciffim<? e molto pio , lon-
taniffi~10 perciò dalla rea intenzione dì opporfì 
al Concilio, anzi tutto follecito di concorda-
re coll' idea eh' egli fi è formata delle fue de-
cifìoni la dottrina de' Padri ancora . Tutta .. 
volta ficcome egli credè, che il Concilio ab-
bia definì ta ,la- nullità delle affoluzioni de' cafi 
rifervat'i date da' Sacenfoti inferiori, benchè il 
Concilio non abbia ciò definito; come fi è mo-
firatQ nel n~firo Efa~e , così pretende che 1 
I 
\, 
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i Padri ancorf abbian riconofciute per inva .. 
lide firnili definizioni , il che mofireremci 
qui non efier vero: e fimilmente poichè per 
render tali affoluzioni invalide conofce tlo-
verfi dire , che · i Sacerdoti non ricevon nell' 
Ordine la podeftà d' affolvere da' peccati, co .. 
sì pretende, che i Padri neghino ai Sacerdoti 
quefta" facoltà , e quefio pure dimofi:rerem() 
qui effer fa lfo • · 1 · , 
100. Cominciamo da quefl:o. Alla pag. 
I 8 6. e fegg. allega akuni paffi di S,. Ci-
pria no , -•di S. Firmiliano , di , S. Paciano , di 
S. A mbrogio , di S. Gaudenzio di Brefcia, 
e di S. Gregorio Magno , i quali affermano 
1a .podeH:à d' ·affolvere · da' peccati · effere fiata 
data ai Vefcovi , e non affermano effere fia. 
ta dara, ai · Preti . E· da ciò pretende cavar• 
ne, pr:rfua/um fui/Je Patrihus , P resbyteti, 
in Ordinatione collatam quidem f ui)Je quam• 
d11rn habilitatem .five aptitudinem, qua Epi• 
fcoporum mandato boe munerc valide f-u~gi 
pojfent , eo-rumqué vices - implere· , non vero 
pe~fetf ttm complet amque potejlatcm • Queffo 
argomento· fa- compaffione : ogni principiante 
in logica gli dirà , che l' argomento è pura• 
mente negativo , e perciò nulla conchiude, 
N egan I forfe quei Padri , che tal podeflà fia 
data anche ~i Preti?. Il Concilio dice ~1 con~ 
Capo X. 91 
trano , che ~ flata data anche ai Preti , co-
me s' è dimoflrato nei Ca-pi 2. e 3. , e dice 
che ciò è fem pre f.tato infognato dalla tradi-
zione della Chiefa cattolica, e perciò da tutti 
, i cattolici Padri . Bafia , così iènza perder 
tempo a produrre i paffi de~ Padri che e[ pref-
famente '10 dicono€. Ma non fo d_ifpenfarmi 
dall' offervare almeno di fuga , \ che laddove 
per una parte if filenzio de' Padri in quei 
paffi era cagionato . dal non effer in quel luo~ 
ao punt<? al propofìto loro il nominare an-
~he i Preti coi Vefcovi,, per l' altra nondi-
meno parlano abbafl:anza chiaro per provare 
che ve gl' in tendono . Fermiamoci al folo paifo 
di S. Gregorio Magno . Ligandi atqu~ fol-
vendi auéloritatem /ufci,piunt , qui gradum 
regiminis fortiuntur • Quei1o farebbe un nuo. 
vo errore fo1entito dalle Scritture , da' Pa:;. 1 
dri , . dal Concilio , dai Catechifmi , dalle 
Univerfità cattoliche, da - tutti i Teologi, 
come ho dimofirato a lungo , nella Diatriba 
-de antiqua , P aroec. orig-. ·, · a cui rimetto il . 
Legaitore ; e giacchè ci manda ai Rituali 
noi ::,ali ricorderemo il P0ntificale Romano ' 
che ~ell' Ordinazion de' Preti parlando al po~ 
polo. ci fa ?ffervare , _che quefti ven~ono 
cletn ad · regnnen .altarts , e parlando a lor . 
medefì01i· dice ·, che -a lor s' -1.fpetta . il prae-
v 
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c}Je. Sia pure il lor regime .fecundi lòci, e notT 
regime vero, s'egli così pretende, e di divina 
ifiituzione . S. Gregorio . particolarmente ci 
afficura,, che Sacerdotes minoris Ordinis d~fcu-
1iendis pecclitÌS delinquentium praefunt ( hom, 
10. in Ezec/J: lib. 2. num. 14. ) e n"el nume-
ro prece.dente dice: Mi~oris Ordinis Sacerdo-
tes •••• in 4diutorii,m maiorum peccata. de, 
· linquentiuin fubtiliter in·vefligant , & vitam 
carnalium ·corrigunt •.•• }fon cnim hi , qui 
Sanais Ecclefiis p1·aefunt per (emetip(os cun-
lla agere praevalent • S ed dum ipfis cauj]is 
fpirituatibus occupantur fi qua pra-va ac Cllr• 
nalia ferpetrantur , haec aliis difcutienda, 
atque corrigenda cdmmittunt .· Colle quali pa-
role fmentifce _diametralmente il N. A., per-
chè laddove quefii vuole , che il V efcbvo 
, ,folo s' ingeriffe nella pubblica penitenza fen-
za commetterne parte alcuna ai Preti ; il S, 
.Papa al. contrario fembra accennare , che la 
parte di difcutere le cofcienze de' penitenti e 
fanar le lor piaghe foffe dal Vefc')VO tutta 
commeffa ai Preti , e fcaricatone il Vefcovo, 
ro I. Un · altro groffolano_ ·sbaglio s' in-
contra · di fovente in quell' opera , ed è 'il 
riferire alcune autorità , le quali · efprimono 
nullità· d' alcune funzioni .me.ramente gi •rif. 
d.izionali , ,ome il giudicare nel foro efterio-
· C1tpo X.· 9 3 
re, e lo fcòmunicare, quando qui fi trattJ 
di tutt' altro, cioè della validità delle affo. 
luzioni Sagramentali . Tal' è la prima parte 
del tefto d_i S. Bonaventura , che allega pag. 
243. e tali fono il Decreto del ConciMo di 
Mets, e il Capitolare di Francia riferito alla 
pag. I 75., in cu~ {ì di vieta ai Corevefcovi 
la confegrazione delle Vergini , delle Chie. 
fe , e degli Altari . 
- 102. Un altro egualmente pa_ffabile è : 
il riferir paffi , in cui {ì parla della Ordina-
zione , per la quale i Preti non hanno la 
podefià dell'Ordine , ove fi difputa della affo~ 
. luzione, per cui egli pretende contra il Con-
/ cilio, che i Preti non abbiano podeflà . Q ue-
fio ancora apparifce nel fopraccitato paffo di 
S. Bonaventura. · 
103. Alla pag. 167. egli trionfa fopra 
un paffo di S. Cipriano, eh~ chiama irrita 
e falfa la pace data dai Preti fcifmaticsi , ef-
clamando : If!.!!id praeclarius effe potefl ? e 
non s'accorge ,- che qui in - vece di un folo 
prende due logici sbaglj . Prirno ft trattava 
dell' af.foluzione dalla [comunica, e pBfèiò di 
una azione giurifdizionale fpettante al Ve-
fcovo . Che .miracolo dunque, fe S. Cipriano 
la dichiarò irrita? Ma a che propofìto s' al-
lega, dove fi tratta d' una affoluzione pura-
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mente Sagramenrale ? Secondo ponghiamo , 
che S. Cipriano la chiami irrita anche co, 
me Sagramentale . Dimando : la chiama egli 
irrita per difetto di podefi:à ne' Sacerdoti? 
quefto era il punto , della quiftione, e quefio 
era neceifario mettere ben in chiaro . Imper. 
ciocchè quante ·atfoluzioni anche · da' Cafi non 
rifervati1 fon.o irrite e falfe , non per- man. 
canza di podefià nel Sacerdote , ma o per 
1' irregofa.ri tà , con cui il minifi:ro la difpenfa, 
o er l' indifpofizione, con cui i peccatori la 
ricevono ? Ora del difetto di p.odeflà il S. 
. Vefcovo non dice ivi una parola , tutto in 
contrario al paffo medefimo eh' egli allega, 
rifulta la più fcandalofa irregolarità di queì· 
Preti nel dare la pretefa affoluzione : effi 
l' aveano data cum contumelia & contemptu 
P'raepojiti: con efpreìfa intenzione fci.fmatica 
d' eguàgliJ.rfi in tuùo a lui , fenza ricordarfi 
del fecondo luogo a!fegnato ad e{fi dal Van. 
gelo : nec Evangelii nec · loci fui memorer 
t?tum fibi vindicant : contra 1a perpetua pra-
tica della Chiefa di {;artagine , · quod nun-
q-uam fub -antr:ce/Joribus faélum efl : per una 
vana ambizione · d,i render(ì grati al popolo: 
dum· plttufibiles ejfe cupiunt ~ S_e aveffe pro-
feguito a trafcriver quella lettera , avrebbe 
trovato altri difordini non 1tlen gravi -da lui 
t , 
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ric.ordati : cioè che era fiata da lor dat:1 
crudo tempore , perfecutione adhu~ · perfeve-
rante, nondum reflituta Ecclefiae .ipflus pa. 
ce ~ nondum a.lla ,poenit,entia , nondum exomo-
logefi faEla, nondum manu eis /lb Epifcopo· 
& Clero impofita • Quello baftava ben da 
va.maggio, perchè quella affoluzione foffe p~-
riculofa dam-ibus . E quanto ai peccatori, cg.e 
la ricevettero fcientemente con tal difordine l 
e perciò con peccato graviffimo , foffe nibit 
accipientibus profutura • V eggafi per conto . 
della ma1vagità di quei. Preti la Lettera 
40. , e per c.onto dell' infolepza d' alcuni ,ca-: 
duri la Lettera 279, e parecchie altre Lettere 
e il Sermone, o trattaJO de lapfis. 
104. Perciò 'tanto è_ lungi , che .da 
quèfio luogo di S. Cipriano fpremere poffa 
il N. A. la nullità dell' .affoluzione Sagra,, 
men.tale per nullità di potere in cafo di 
diffenfo dal Vefcovo , che . anzi a diritto 
maggiore fe ne cava facilmente il · contrario. 
Se S. Cipriano foffe fiato della opinion foa·, 
' avrebbe trattata 1a Jua caufa con altri argo-: 
menti -che non ha .fatto :. Voleva fecondo. 
lui dichiarar nulle quelle affoluzioni . , A ciò, 
ed era necef.fario e bafiava il dire : . i · Preti 
' non ricevon nell' Ordinazione podefià . alcu.na 
d' aifolvere ,da'peccati, ma , la 'fola .abilità . ed· 
• 
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attitudine a riceverla dal Vefcovo, e percjj) 
non l'hanno fe non quando il Vefcovo vuo,-
le che l'abbiano. Que' Preti non aveano tal 
podeftà da me : dunque, non ne avean ak11-
na . Dunque le loro affoluzioni fono ftate 
invalide. Quefto era il luogo di far valere, 
di metter in campo , di · [piegare . con !or~a 
qqefio principiç,, fu cui tutto s'appoggia _11 
difcorfo degli impugnatori di Monfig. Lit .. 
ta. Ma non fe ne vede in tante Lettere e 
Sermoni del Santo Dottore una parola, una 
fii ;aba, un apice. Che vuol quefro di~e, fe 
non che e0 li in ciò fontiva tutto d1verfa-o 
mente da loro ? 
' . 1 o 5. Ei poi ( per aggiungere 1 ancor que-
fto ) è egli · sì chiaro, come il N. A-:- pre~ 
tende, che quelle aifol~zioni foffero dichia-
rate nulle ed invalide da S. Cipriano nel 
fenfo, in cui _ (i prende rigorofamente la nul-
lità de' Sagramenti? Quefio è un altro bel 
punto da difcutere. Un Sagramentò neceffa-
rio a_lla falute, com'è la penitenza ai' cadu-
ti , s' è fiato inva~idèmeqte amminifirato, 
dee.li reiterare ; offia amJlliiniihare v~lida. 
mente • Una affoluzion nulla non è aifolu. 
zione : chi l' ha ricevuta , non ha ricevuto 
niente : non fi può provvedere alla foà falu-
te che cpl valipa111ente affolverlo. -Ogn.i Pa .. 
- fior 
,, 
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!or d' anime . afficu'rato dell' invalidità delle 
affoluzioni date pubblicamente a' funi fedeli 
dee ordinare· ful fatto con tutta la chiarez-
za , e proccurare fol fatto con tutta la for:;. 
za , che fi rinnovi la confeffione con tutti 
i neceifarj requifiti ,' e fi aifolva in verità .. 
C@sì usò S. Cipriano per conto del Battefì-
mo . Poichè era perfuafo , che il batteiìmo 
dato dagli Eretici non vale.ffe , non fi con-
tentò di dirlo, di predicarlo , di fcriverlo , 
di farlo decidere ne' fuoi Concilj , di difen-
derlo contra S. Stefano • Comandò efficace-
mente , e fece efeguire ifiantemente , che i 
battezzati dagli , Eretici fì battezzaifero nella 
Chiefa cattolica, e rutti i. fooi Colleghi non 
aridavano altro che quefto nelle loro adu-
~anze. Ma S. Cipriano operò ègli così con 
quei caduti eh' erano fiati profciolti da quei 
cattivi Preti ? Comandò . egli che foifer di 
nuovo poft.i_ in pc?ite?za , all_ontan~ti dai 
fanti MiflerJ, obbl1gat1 a terminare il loro 
corfo canonico , e ricever pofcia l' affoluzio-
ne dal Vefcovo ? lo non ne truovo una fìl-
laba in tutti gli Scritti del S. Prelato .. Che 
diremo qui dunque? eh' egli · mancaffe tanto 
pubblicamente alla paftoral follecitudine per 
la. falute de' fuoi figliuoli feriti a morte dal 
diavolo , e traditi · nella cura iielle lor pia-
. G 
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ghe da' cattivi miniftri dì Dio ? Tolga ·. il , 
Cielo , che noi facciam quefta ingiuria a sr 
gran lume della -Chiefa • DicicJ.m piuttofio > 
eh' egli pensò in tal occafione da pari fuo .. •. 
106. Egli , feppe difiinguere in quelle 
affoluzioni la parte· giurifdizionale, e di_fai-
plinare , e fa S agrament-11/e • .Per conto delli 
' giurlfdizionale è .certo·, che l' affoluzione . eri 
fiata nulla ; . perchè l' affolvere dalla fcomlk . 
.. nica 'pronunciata .dal . Vefcovo toccava al . Ve". 
[covo , e non . ad alcuna podefià inferiore i 
poteva . dunque in v.igor di diritto pronufi .. 
ciarle per nulle • Ma per quefio medefimo. 
poteva ancora , dove il beo pubblico il ri•. 
ch.iedeife , diffimular _ quefia ferìta fatta . alfa foa autorità , e , convalidarle· pofl fa flum cot 
foo confenfo, come avea fatto in- al tr i incon-· 
· J tri : contumeliam ( lo dice ivi egli fteffo chia.-, · 
ramente ) Epffcopatus .nojlri & / erre po)fam, .-. 
ficut dij]imulavi, &, femper pertu/i. Ma quel, 
Preti avean .ferita non folo la giurifdizione, 
~el _Vefco~q, m~ _ancora_ 1~ difciplina della_ 
pemtenza -m tutn 1 punti ncordati. di fopra.. 
( num. , 103. ) difciplina falutare ordinata . 
alla vera gùarigion de' caduti , . e perciò con 
grave danno della loro fpiriruale falure. Uti•,. 
nam; dic' egli , . non • proflrata fratru~ . nojlrq· , 
Yum falutc fib.1 DMNJA 'l.)indicarcnt l Scd 1 
_, Capf1 X. , 9 
J,ijflmulandi nunc locus non efl , IJUtmdo dt,;. 
ripitur fraternitas. Dovea dunque, come ap:. 
punto fece , alzarli con forza a difendere fa 
difcipli?a attaccata con impeto da que' Preti 
malvagi, • e da-I gran numero de' caduti. In 
· quefia difefa nondimeno della difciplina- ope:. 
rò d~ quell' uom 'prudentiffimo eh' egli era • 
I tumulti eran già tali, che non fi p0tev~ 
a,cérefcer It col :rimettere feveramen te · in peni~ 
tenza i caduti e malamente -profciolt-i fenza 
llJettere in gran pericolo l' unità -già minctc-
tiata dal cominciato fcifma . Pensò dunque 
di dover afpettare non pur il fuò ritor-
no alla fua CJ1iefa , · ma la pace d' effa . Chie-
fa , e radunar - poi un numerofo Concilio ; 
e in eifo c0l configlio de' fuoi Colleghi, del 
Clero, e della Plebe reltata cofta11Ee nelb 
fede, lapforum traéla·rc . 'rationem. Ne com!:1; 
nicò il penfiero al Cler-o di Roma ; -eh.e lo ap-
provò, e commendò intieramente. Dunque per 
allora baftava il dichiarare, che quelle affblu-
zioni erano ftate dare contra il fuo volere, 
• con tra le regole· della difci plina, ed avver.-. 
tirè e i Preti e i caduti del lor pericolo • 
107. Ma intanto , fi dirà, qùelle anÌ-
1'.le erano effe pr-ofciolte dai lor peecati 2 f~ 
llon l'erano dovean dunque forfe · per anm' 
timanerc uclÌa lor morte fpirituale < · perchè 
G 2 
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<.lu~ì.que n0n provvedere all' eifenziale., ordi• 
nando, che rimeifa .la penitenza alla decifione 
del futuro Concilio, fi proccuraifenil una va-
lida aifoluzione, da' Sacerdo~i ~cciò qa · fe au, 
torizzati . Eccqci dunque all~ parte Sagra-
rnenrale ·. Se il SqntQ Vefc9vo fo{fe fiato 
dell' opinion de' NN. j\A. , çhe l_e _ q[oluzio-
. ni Sa~ram~néJ,li foffero nulle, quapdo t:1d ~«e 
manchi • il confetifo del . Vefcovo, _;:i.vrebbeap, 
' p.unro difpofio così. Ma: çosì nqn dif pofe ap-
punto., perchè non _ era_ ~ell' opinion loro , 
Confiderò, che per conto della podeftà quei 
Preti, per eif~r Preti, n' eran muniti, e per 
quefto latQ l' 3,{foluzione Sagran1eqtaie non 
poteva eHèr invalida_. Refl:ava il. dubbio fo. 
pra ~a . dif~ofizion~ d~' penitenti . E per con, 
to d1 tutti guelh I d:1. loro , che ) rivoltofi e . 
temerarj l' avean con infoleqz~ richiefta dal 
Vefcovo , e da.Aui ributtati eran ricorfi. a qul 
f reti, l' iqdif p9fizione er~ manifefta .- Ma non 
eran tut_ti di quefl:o nµn1ero ~ Di molti dei 
fuoi peni.teqti parla çc;>n elogio nelle fue Let• 
tere. Alcuni di quefii dunque potevan~ effere 
ft~ti innoce~1temente fodott(,. ed aver· cr_~d~to I 
. d1 poterla rnnocentemente ricevere in aifenza 
del V efcovo rit_irato per la p_erfecuzione , e 
del cui ritorno non fi poteva affecrna~ certa 
giorna~a , p~r arµi~rfì coi . Sagra~el)~i _ alla 
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bat~aglia contra l' ii;iferno fcatenato contro de' 
Crifiiani • :·Non era poffibile difcernere quefti 
Ja 9uelli fenza diligente efame, che· ricerca-
va la prefenza del Vefcovo , e tempo tran-
quillo. Trattanto e gli uni, e gli altri avver-
ti ti del lor pericolo po teano provvedere alla 
propria falute colla _contrizion ·del cuore ; e 
così-, per quanto portavano le · circoftanze del 
tempo, erafì provveduto ed alla falute dell' 
~nime , ed alla difciplina, ed alla unità della < 
Chiefa. 
108. PoHo ci<), fi vede con un · fol col-
po d'occhio , quanto debole fìa l' argomen-
to , che il N. · A. pretende cavare ( pàg. 
170. ) dalla condotta tenuta da S. Ciprìano 
~ol Vefcovo Terapia , di cui tratta nella 
Lettera 59. Ecco il fatto eh' -ivi fi efpone • 
Quel Vefcovo immaturo i témpore & praeprope. 
va feflinatione, pacem dederat' ad un-certo Vit-
tore, antequam poenitentiam plenam egi)Jet, 
fine petitu 0 confcientia plebis , nulla inftr-
mit ate urgente ., ac necejfitate cogente; e ciò 
contra un recerate decreto d' un Concilio in-
dicato nel principio della Lettera 54; S. Ci-
priano· coi Padri· del Concilio, ìn cui trova-
vàfi , così rifpon<le al Vefcovo Fido, che ne 
lo aveva con tutte le Lettere avvifato: Rer 
nos / rais movit, rece)J11m effe a decreti no-
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flri auEloritate •• ; • ~ed ·_ttbrt1fo Apud naf. 
DJU Concilio , fatis futt ob,urga1·e T herapiun, 
Coll~ta~ ~oflrum , q~od temere hoc fec-e~it, 
& inflruxijfe , .ne quid tale de cetero faczat .· 
Pacem tamen quomodocumque a Sacerdott 
Dei femel d-atam no:1 p~tavimu~ ~ auferen• 
dam , ac per boe .P1Elort ~ommumcatione~ 
jihi concejfam ufurpare permifimus. Confron-
ta il N. A. · ~ue~i due_ fatti tra loro ; le 
aifoluzioni ·date da-i Preti contra fuo ordine: 
l' affoluzione data dal Vefcovo contra il de•, 
creto ·del ··Concilio: ·le .- prime dichiarate non 
por illecite, ma invalide : ]a feconda .ricono• 
fciuta per illecita, e nondimen riputata va, 
lida. Perchè · quefi:a differenza, quando cos1 
nell' uno come · nell' altro cafo non fi era 
fatta precedere alF affoluzione la ca1ron.i1;:a pe• 
nitenza? Non .per altro, egli conchiude , fe 
non perchè i Pre'ti eran mìniflri illegittimi, 
e legittimo era il Vefcovo Terapia . · Nul, 
lius momenti eas habuit eo quod nb illegiti• 
vnis miniftris conce// ae fuerint • Cum fo/d 
poénitentiae publicae omi'/fio /atis non fit 
Cypriano ·ad abfolutio_nes i~1·itand'as. 
109. Tutt~ qui decide contro di- lui. 
I. Suppone, che ~- ~ipriano ~bbia dichiarate 
invalide le aifoluz10111 date dai Preti in ma-
niera' che abbia ordinato ai ,aduti 'di n<m 
. ./ . ·-' 
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far ufo alcuno .della cpmunione 'a . lor data ,._ 
t abbiam veduto, . che non è vero , ma lafciò 
la cofa in fofpefo da terminarfi riel futuro 1 
Concilio . z. Suppone , che la ragione dell' 
invalidità di quelle a:lfoluzioni foffe fondata 
da S. Cipriano -full' illegittimità de' minifiri; 
e abbiam veduto che non è vero , ma le 
condannò come date con . formale difprezzo 
dall' autorità Epifcopale, e Gon rove(ciamen.,. 
to intero della difciplina • 3. Suppone, che 
abbia riputata valida l' affoluzion di Tera-
pio per ragion della podefià Epifcopale che 
~gli aveva ; e poffiam vedere, ché non è ve-
ro , perchè per conofcere quefia EpifcopaI 
podefià ·, . non era bifogno -di efame , e non-
dimeno S. Cipriano ci' dice , che ·il punto 
fu . difcaffo a lungo , librato t1:pud nos diu 
Concilio • Che cofa dunque fi efaminò cos-ì a 
lungo _? Poferfi folla bilancia varj punti 'di 
difciplina : da una banda la neceffit~ di tute-
lare · la difciplina deìla penitenza contra i~ 
rilaifamenro introdotto _da Terapio, e l' au-
torità del recente Concilio contra la, traf-
greffion di quel Vefcovo , parevano efìgere, · 
che fi annullaife la pace e la comunio•ne da 
-lui data : Jall' altra la dignità Epifcopale po... 
fra già a . cimento dai Preti- fci fmatici meri-
•~ va '1<i gran • .ri~uafdi per non ifrnotere pet 
G~ 
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!overchio zelo della difciplina la bafe e il 
fondamento della di(éiplina:, eh' è il rifpettt 
clovuto ai Vefcovi ,; e quefii riguardi ufati 
col tollerare la ,pace data .. da Terapio noa 
potean nuocere alla difciplina grati fatto, 
così perchè eran molto ben temperati dalla 
mortificazione d' .un grave rimprover'o pel 
paffato, e d'una feria ammonizione per l' avve-
11ire , come percluè in fofianza il fallo rif. 
' , guardava un penitente folo a1.foluro , non 
molti , come le affoluzioni date dai Preti, 
e non· militava come in quelle nè fpirito di 
fcifma, nè difprezzo dell'autorità Epifcopale, 
nè fpirito 1di rivolta nel foggetto profciol-
to , nè ommirf10ne degli uf~ti riti • nell' atto 
,clell' affoluzione • 
110. I~ fine fi_ offervi, che nemmen qui 
:fi tratta dell affoluz10n dal peccato ma aell' 
affoluzion.e dalla fcomunica : Viél;ri cxrom• 
municatio~em f ki conce/Jam., ufurpare permi-
fimus . L affoluz1011e era g1a . fiata data an• 
.che dal pecc,ato . S'era fiata valida avanti a 
Dio, nè S. Cipriano, nè tutti i fuoi · Vefco• 
,vi la poteano inv41idare : fe avanti a Dio 
~ra ·. Hata uulla, nè S. Cipriano nè tutti 'i 
fooi Vefcovi la · pote.ano dopo a' fatto fare 
-che. fo1.fe valida • Effi non parlano di dichia• 
·razione , 1,I1a di defiberazione : nGn -dicono 
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iàbbiam eonofciuto cli' è fiata valida, e dichia .. 
riamo che Vittore è -ben affoluto, ma dico-
no· non putavimus auferendam : P'it-'lori ufur-
, patari permifimus . E perciò tutto · quefio è 
affatto fuori del propofito della nofha quifiio-
ne , in Gui fi tratta del valore delle affolu. 
iioni, non dalle cenfure·, 11.1a dai peccati. E 
offervifi infieme, che febbene è fuori di con-
tefa, che ogni V efcovo è provveduto d' una 
vera podeHà di giqrifdizione per aifol_vere i 
fuoi fudditi dalb fcomunica , nondimeno S. 
Cipriano _ co' fuoi Colleghi, benchè di fatto 
non annullaffero l' aifoluzion di Terapio , 
fi tennero tuttavolta in pieno diritto di an-
nullarla , come confia dai lor termini or ora 
ricopiati . Quefio dimofira pit1 che mai che 
qui fi trattava della fola giµrifdizione · Eccle-
:fiaflica, la quale benchè lì truovi con tutta 
la pienezza del Vefcovo , rifiede nondimeno 
,nche in lui regolata e limitata dalle leggi 
della Chiefa medefima, che a lui la dona; 
t perciò gli atti di .effa giurifdizione praticati 
a.nche dal Vefcovo contra. le di lei leggi fom 
nulli ri iu1·e, ed hanno bifogno d' effer inn-
liclati dal confenfo della medefima • Il 
f 
CAPO XI. 
C111tivo ptincipio, che it N. .A. flabilifcr p(t, 
l'interpretazione dC: Padri in queft, 
mater,a 
;~r. MA-~iò che fopra tutto forpm 
derà il prudente · leggi tote , e che noi per· 
ciò · mal volentieri -ci 'riduciamo in fine 3 
mettere in veduta , sì è lo finno principio, 
eh' egli fiabilifce per tirare i Padri al ·fu() 
fentimento ~ Egti fi fiudia di raccogliere mo} .. 
te ,autor-iù degli Antichi , le ·quali provàno 
che i Preti -non debbano far cofa neffuna in• 
dipendentemente dal Vefcovo . Va bene fo 
qui :. fia benedettG : quefta fubordinazione ò 
della cofi:irnzion della Chiefa , e non fi ruò 
perciò raccomandare mai troppo . E quefra, 
per venire in ifpecie più da vicit;io al nofiro 
argomento , è la ragione vera , per cui niu• 
no dee confettare fenza licenza del Vefcovo 1 
e non il Capo I S· , della feif. 2 3. del Conci-
lio di Tremo , che non parla di · licenza in 
wn-to alcuno , come fi è moihato nell' Efa-
me. Le aifoluziohi · dunque date da' Sacerdoti 
indipendentenjente dal Vefcovo fono illecite, I 
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fono facri1eg qe , fono deteHabili • Monfìgnor 
Litta lo ha · detto , io lo · replico , niuno fi 
oppone. Perchè dunque fi è tanto affaticato 
per · provare ciò,, che niun nega ; e l' avverfa-. 
rio Heffo replica _ -in cetit<;> luoghi? Il punto, 
di cui fi difputa, è , fe quefie aifoluzioni fia .. 
no non folo illecite , ma ancora invalide : e 
per provare quefio punto , eh' è · r unico in 
c0ntroverfia, non allega· una parola ·; produu 
ce pafiì , ohe dicono '(Jon lic~re , . non pojfe ; 
ma quefie fra.fi efprimono, o fi poffono [pie-
gare come efp6mehti .la proibizione , non 
la nuJlit~ . Che fa egli per ifpremere dal 
'!Jon licet il non rvalet ? . Trova un bel efpe:-: 
cliente : fenti~molo eh' è nuovo e piacevo-. 
le : ei ce lo ef pone così ( pag. I 06. ) . Re .. 
ve.ra cum nondum fcholaflictte illae dijlinélio-
nes illiciti & inrvalidi Ìnveélae fuerint ( al 
tempo de' Padrj ) pluries. rverbis non1 lieere , 
11;on pojfe , irritum (7 inane , fi fecus quii 
~ttentatum fuijfet , apertijjime vetcres de-
clararunt • Egli , ha prefa quefta piacevole 
bizzarria da11' Autor delle Storte idee, il qua-
le ( pag. 2 7. ) , come rilevò dalla Lettera di 
Monfig. Litta ( pag 1,02. ) , vuole, che il 
non liceat fia verbo irritante , e m<l.fiìme ne' 
paifari fecoli , ne' quali l' efpreffioni de' cano• 
ni non . fi miforavano poi fempre ,01J tutt9> 
il rig9r~ teologi,~ d' Qg~i"~ -
I, 
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I I 2. Secondo lui dunque gli antichi' I 
non ufavano difiinguere • il lecito dat valido .. 
e parlavano alla rinfufa anche nella rilateria 
rilevantiffima del valore de' Sagrarnenti : co[, 
le parole non llcere, non pef.[e , fignificavam, 
e l' uno e l'altro . Mettiamo per un· mo, 
mento che fìa così . Dunque rifpondereblie 
Monfìg. Liw , fe foffe. vivo , i vofhi ·argo-
mènti non provan nulla : voi ci recate de' 
tefii che porta11 [eco il non licere •, o il no/1 
pojfe , e quefi i termini per confeffion vofira 
non efprimono fem:pre l' invalido , m~ an• 
·che il folo illecito : chi mi obbliga dunque 
ad interpretarli per l'invalido? Piano, rifpo•• 
de il N. A., il più delle , volte., pluries, fi. 
gnifìca. l'invalido . Supponghiamo anche que-
fio per un ifiante .; dunque · rifponderebbe ai 
uuovo Morifignor Litta , i vofhi arcromenti 
ancora non conchiudon niente ; pe;che fe 
non fìgnifican . l'invalido, femp-v gli antichi 
vollero fignificar l' invalido, quando ~fpreffero 
_ il non licere , o non po)Je , e che con quefti 
termini ambig~i il voller~ fignificare aper-
t ij]ime. Pongh1~mo ~unqu~, che ragionancto 
con qualche retto d1 logica abbia ftabilito 
,, q:.iefro bel rrincipi~ , ~he gli antichi abbia-
no fempre mte(o d1. fp1egare apertiffirnamen-
te il nullo ed rnvalido , quando hanno ufat 
1 i termini di non lic:re, non pojfe., 
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I r 3. Che -diranno i Teologi d' un tal 
priilcipio ? Saranno primieramenre sbalorditi, 
che alla frafe non licere, ché tanto chiara" 
mente fpiega l' illecito, s' attribuifca là forza 
di [piegar fempre l' invalido ; e quando pen~ 
favano di trovare negli ferirti de' Padri un 
linguaggio naturale ed ovvio e più chiaro 
del gergo delle fcuolc per terminar le quiftio-
ni, fi vedranno gettati in un bujo inefplica-
bile folla più facra di tutte le materie , che 
e quella del valore de' Sagrau1enti . E che 
orribili confeguenze poi non ne vedr~n fubi-
to nafcere? Invalidi i BatteGmi dati dagli 
Eretici , dai fofpefi , dagli [comunicati , dai 
pec(:atori ; invalide le Crefì me , le j confecra-
zioni dell' Eucarìfiia , le fac re Unzioni , le 
Ordinazioni, i l\tlatrimonj . 
I !4~ Anche il non pojfe è eq_uivoco; 
perchè talora fpiega difetto dì podellà ; e 
perciò porta feco nullità dell' atto ; come 
quando fi dice, che un Prete non può ordi-
nar altri Preti : . e talvolta fìgnifica folo di-
fetto di licenza, e perciò rende l' atto fola-
mente illecito , . come quando fi dice, che un 
Vefcov9 non può ordinar l' altrui fuddito • 
Qual' altia fpaventevole confofìone vedreb?on -
nafcere da un tal fionificato ! Quante Ordrna-
. . ::, . 
zioni, quante Crefime, q~anri Batteiìm1, quan 4 
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ti altri Sagramenti .dovrebbonfr riputar nulli; 
quando fono bensì illeciti ma valjdiffirni Ì , 
r 1 S· Ma veggiamo in pratica i ·pall'i 
th' egli ne reca . 11 primo r~cato alla pag, 
j. dii;;e : non licet fine Epi(copo neque· bapti,, 
zare, neque agapen celebrare. Nel tel10 ori; 
ginale s' aggiunge : neque ojferre , neque fa• 
C'rificium immolare • E fenza q.uefto di fopa 
2veva detto : rata Eucharijli-a jit, quac fu, 
Ef if~opo fuerit, vet' c~i ipfe concejferit. Ap-
plichi .quello foo- figmfiçato del non licà; , 
dunque invalido 'il Battefimo , inva-1.ida · li 
~onfecrazione , e.d immolazione dell' Eucarì-
fiia . Non parlo Jell' agape , cìoè del- pafi~ 
4lielfa carità , che poteva bensì effer · refo-il-
lecito da:l divieto d~l Vefcovo , ma cui il 
Vefcovo col fuo divieto non poteva fare che 
non fi · cel_eb~affe ~n e~etto . . Che più? quel 
. paifo comrncia cosi : S me Epifcopo nemo quid-
quam f aci~t. eor~m, quae ad Ecclefiam fpe• 
IJant ·• Pro1b1fce : 11 . far checchefia , nulla ec-1 
ce.ttuato, di ciò che fp~tta_ ,all~ Chiefa : qutd--
quam. -Nulla dunque dr c10 frcet , e percio 
nulla di ciò fecondo il N. A. è valido jJ · 
. ' Ehe produce dell~ con[e~uenze eretiche riguar• 
ào· ai Sagramen~1, e nd1cole per tutto il refio, 
u6. Non trovo altro paifo, in cui fi · 
incontri i!' non [ict~, , fe non alla pag. 2 J• 
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eh'. è un canone del Concilio di Siviglia ; 
neque coram Epffcopo Presbyteris baptijlerium 
wtroire' nec praefente .Antiftite infantem tÌ7'-
gere &e: Il . battefimo dunque di nuov9 è 
qui dichiarato invalido : e il divieto di non··. 
entrar nel battifterio farà, che non vi !ìa en-
trato chi . vi foffe entrato. Chi non refia at-
tonito nel vedere , · che in vi(ra di affurdi 
così grandi , sì patenti , sì immediatamente.. 
riful.tanti dai termini delle fue medefìme au..: 
, torità , egli non fiafi f vegliato a conofcere.~ 
taifurdità · del fuo principio ? 
II 7. Non attribui_fca dunque ai Padri 
una maniera di ragionare · sì poco degna de1' 
lor fapere e ·della loro ·pietà , che. rendereb- i 
be la lor teologia da fuggid.ì come forgente 
di infiniti graviffimi errori , quando fi dee 
confiderare come un limpido fonte della ve-
rità ~ E' vero che i Padri non hanno ufatò i 
termini delle Scuole , ma egli è ancora Jalfiffi. , 
mo, che non abbian · beniffimo diHinto l' il-
lecito, dall'invalido. Senza andar lontano dal 
N. A. fi può . provare colle foe fieffe parole, , 
t:he S •. Cip~iano ha difl:into efpreifamente, 
l' uno dall' altro nella famofa quifl:ion del 
battefimò • Alla pag. 2 r r. ne riporta guelte 
parole: ~od ( il battefìmo de~l_i Eretici ) 
noi n~c rntum pef.[umu$ rJtf leg1t1mum com- -
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putttre ( cioè valido ) quando hoc Apud nor 
conflet effe illicitum. Che fia illecito , volea 
dire, conjlat , è flato confeifato anche dagli 
avverfarj : dunque io ne cavo per confeguen-
za cli è ancora invalido . Così nello iteifo 
tempo ci avvifa , che anche 'S. Stefano di, 
' ftingueva beniffimo l' illecito dall' invalido, 
perchè confe!fava illecito il battef.ìmo degh 
Eretici, ma non invalido (a) . . 
118. Egli rimprovera qni appunto , b 
forfe non _male a Monfìg, Lieta d' aver det-
to n~l §. I 3 3. della fua Lettera ; che gli 
uomini fono fempre fiati in una natqrale in, 
clinazionc di creder nullq umanamente ào 
eh' è vietato . Ma egli non s' ,Kcorge d' effer 
paifato 'affai più oltre , avendo detto , che i 
Padri della Chiefa non folo hanno avuta 
l' iqclinazione , ma la pratica e il far~o dt 
dichiarare apertiffimarnençe per nullo ciò che 
poreano dirè eifere illecito • Almeno Monfig. 
Litta in pruova di quella da lui afferra in-
clinazione ha prodotti tefti così forti che 
fembrano efprimere a diritt1,1ra, la nullità: e 
il N, · 
(a) Veggali ancora .s. Aga_fli_no in pi~ luoghi delle 
fue Ope~e contra 1 Donat1~1 , e maffime nel Lib. 3• 
ti.e Bapti/mo num. 13. e Lib. 6. num. 25. 
Capo · Xl. I~ 3 
. il N. A. fenza v,olerlo gliene ret1de buona 
tefrimonianza aU.a pag. 1. 2~. dove o:iferva · che 
il fuo Marino· con altri uomini eruditi- dall' 
ofcurità di quei tefl:i fono fiati indotti a cre-
dere veramente nulle le ' Ordinazioni ., che 
con formale non I ambiguis irritantibus veni-
vano · condannate dai facri Canoni , benchè 
al prefente fiano da tutta la Chiefa tenute 
per validiffrn1e, benthè illecite. Al contra-
rio egli attribuifce ai Padri d' aver dichiara-
ti invalidi' i Sagramenti , dove il non l{cet 
efprimeva chiaramente il folo illecito, e le 
azioni, di cui fi parlava, rigett,avano da fe · 
con tutta la forza il fenfo della nullità. 
119. Troviamo dunque la vera chiave 
per ~prire fen.za equivoco il fenfo de' Padri 
e de' Concilj nella materia itnportantiffima 
de' Sagramenti . Non convien ferrnarfi alle 
cf prefiìoni per quanto fort i · poifano fembra-
re , come quell-a eh' è defcritta dal N. A. 
( pag. 2 q. ) ,, eum magna .Synodus non effe 
Epifcopum declatat , ed alla pag. 214., de-
,revit S. Syn~dus v acuam habere manus im.-
pofitionem , & ,nullum · tale faElum va!e:e , 
id alla pag. 2 I 7. , fine . titulo faéla Ordm_a: 
tio irrita habeatur , e parecchie altre . lìmilt 
che fi potrebbono · raccogliere in gran_ nume-
ro, dalle quali fono fiati colei .alcmu gran-
H 
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di uomini, come il1 Morino, -a creder nulle 
le Ordinazioni anche fagramenralmente, quan-
do i Padri avevano . intefo di dichiararle nul-
le folo legalmente, in quanto ai . così ordina-
ti re(tava impedito e vietato l' efercizio de-
ali Ordini come fe non le aveifero mai ri-
~evute.. Il' Mori no ft riebbe da tale sbaglio, 
come il N. A. riferifce ( ·pag. Ì. 2 7-. ) , in vifia 
del gran : numero de' Teologi da lungo ~empo 
concordi nel fentimento contrario . Ma la ra-
giop vera, che a ciò lo dovea determinare, 
effer non dovea il gran numero de' contrarj teo-. 
loo-i · bensì la ragione invi tta, che ha riuniti 
':) ' I'. • tutti i t~ologi a pernare m contrario di lui. 
E qual' è quefta ragipne ?' La pratica della 
Chìefa , che ha_ fpi~gate coi [atti le parole 
de' fooi Decreti ; rnterpretaz10ne che non 
ammette eouivoco alcuno • 
.l 
r 20. E quell:a pratica qual' è~Quando 
i Padri credevano, che un Sagramento necef. 
fari o alla. falure foife fiato amminifirato · in-
validamen tc, non fol dicevanq eh' era nullo, 
ma ordina~ano efficacemente che fe ne repli-
caffe in un modo yalido l' amminifirazione , 
Al contrario quando temevano, che foife fia• 
to amminiftrato bensì illecitamente_, ma però 
validamente, non fol non comandavano, ma 
fever~mente vietavano, che l' annninìftrazione 
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· .fi reiteraffe. Balta a provar quefio la famofa 
controvedia del' battelìmo degli Eretiti • 
Quindi S. Gipriano e -ru'tti i fuoi Collecrhi 
nel Concilio andav~no fempre replicando, ~he 
i battezzati dagli Eretici , perchè non bat-
tezzati , fi ·doveano battezzare. E nella Let-
tera 7 3. a Giubajano att~fia , come fo rife-
xifce anche . S. Agoftino Lib. 3. ·de Bapt. 
num. I 7" , che dal tempo d' Agrippino , che 
- il primo. introduife in . Cartagine CJUefta fen-
tenza , molte miglìaja di quelli, eh' erano fta-
ti battezzati dagli, Eretici , erano fititi ribat-
tezzati nella Chiefa cattolica . Al contrario, 
poichè S. Stefano ' fentiva, che quel battefì-
mo foffe bensì ftato illecito , ma però vali-
do, proibì fevèramente ·il replicarne l' am-
miniftrazione o Ciò s' avverò ancora delle 
Ordinazioni • . -Vedefi in quel Concilio di 
Cartagine, che in forza dei lor principj fo- · 
pra -il batteQ.mo inclinavano a creder nulla 
anche l' Ordinazion degli_ Eretiçi, e pe.r que-
fio 4ppunto volevano, che gE ordinati da loro 
foffero uella Chiefa ricevuti, in qualità .non 
ai Chi-er ici . ma di · laici . -Novatu~ a T hamu-
gad e · dixit • • • • haereticos e,,', /chif maticos 
ad Ecclefiam venientes ••• debere •• bapti• 
zari •• · .··Jed & quicurnque ordinati, videban-
tur inter laicos ' recipii • Onde feconà~ lui , ) . 
H, 
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quando foife fiato opportuno fervufi di lort> 
come di Chièrici , doveano riordinarfi . Al 
contrario la Chiefa non · permife , nè l' uno, 
nè l' altro . Utrumque enim, dice S. Agofli• 
no lib. · 2. contra Epifi. Parmeniani num. 
2 8. , S acramentum eJl ; & quadam canfecra-
tione utrumque bomini datur , , illud cum ba-
ptizatur , iflud ·cum· ordinatur ; ideoque in 
Catholica utrumque non licet iter{lri. E lo 
pruova colla pratica . della Chiefa : nam fi 
quando ex ipfa parte ~enientes etiarr.' Prae, 
pofiti pro bono pacis, correélo fcb~f matis er• 
rore , f u(cepti funt , & fi vifum ,efl, ut Cd· 
dem officia gerercnt quae gerebant , non 
f unt rurfum ordinati , /ed ficut baptijmus, 
in eis ita ordinatio manfit integ1·a: quia in 
praecifione fuerat vitium , qtfed unitatis -pace 
correélum eJl , non in S acramentis, quae ubi-
cumque f unt , ipfa /u.nt • Et cum expedirc 
hoc iudicatur Ecclefiae, ut 1 Praepofiti eorum 
venientes ad catbolitam focietatem honores 
fuos _ ibi _ n~n adminiflrent, non eis tamen ip/11 
Ordmattoms Sacramenta detrabuntur /ed ma• 
nent Juper · e~s • ldèoque non eis in populo 
-manus ,mpomtur? _ ne_ nòn bomini , /ed ipfi 
S aeramento fta.t im1;1ria • 
2 2 r. Ecco 1a vera chiave per entrar 
fenza pericolo d' errore nella mente Je"' padri 
- - - ,.::,._ - - - --- --
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in quefia materia · of.fervare , fe ordinano o 
nò la reiterazione del Sagramento. Se' sì , 
il Sagramento è da lor riputato nullo ; fe 
nò , il Sagramento è fol riputato illecito. 1l 
N. A. ha egli dimofirato mai , eh~ le affolu-
zioni dai peccatj date da' Preti fenza facoltà 
del Vefcovo fìano fiate per quefio folo fatte I 
replicare o da loro, o da altri , o,, in effetto 
replicare dal Vefcovo ? N Q, mai ; perchè fi 
è veduto :nel Capd precedente ( r.um. 103. 
e fegg. ) , c-he il pa!fo di S. Cipriano, che 
folo vi ha qualche rapporto , nol pruova in 
conto alcuno . Eppur chi non vede, c~e !e 
occafìoni furono frequenrifiìme pér tane~ affo-
luzioni date da' Minifiri fcifmatici, , ed ereti-
ci ? Tanto è dunque lungi , che la dottrina 
de' Padri s' .opponga , còm' egli lufìngafi, alla 
, dottrina del 'Concilio intorno . all~ podefià 
,de' Preti nell' amm1ni11razione della peniten-
za , che anche quefi<? folo rifieffo bafta a 
provare, çh' ella vi è interàmente conforme. 
H 3 
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CAPO XII. 
Epilogo. 
( 
I 2 2. SPero che il pio e cattolico N. A. 
ficcome vedrà dal mio Efarne di non aver 
comp1·efo il vero fenfo_ dellè' . definizioni del · 
Concilio intorno alle ·nferve, e comprenderà 
che da effi non fi può fpremere la da lui 
pretefa nullità delle a{foluzioni dài peccati 
,rifervati ~- così _da quefta Appendice conofce-
rà ~' aver poft.a a cimento l' infallibile auto-
rità- delle fue definizioni imorno a' ~dommi 
òella riecefiìtà della fegreta intera e circofian• 
ziata cònfeffione, e della · podefià da Dio con-
ceduta; e nell' Ordine conferita, e dalla Chie-
fa nel Romano Pontificale fpiegata, a tutti 
i Sacerdoti per aifolvere da' peccati ·. d'avere 
in vano contato fopra l'autorità d;oli anri, 
chi Teologi , che tutti ~' accordo ~ol Con-
cilio riconofcono qu~fia podefià conferita nel11 
Ordine per divfoa . ifiituzione a tutti i Sa-
cerdoti; pode?à eh' -ei non nega per altro, 
fe non perche c~nfeffa ;1011 poterfi effa com-
_b~nare colla nulh_r~ delle aifoluzioni pofie in 
_dif puta; che fpecia1mcme ha GOntro di fe s. 
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Tommafo , il _quale efpreffamente riwnofce 
quanto illecite, altrettanto valide le ammi-• 
niftrazioni de' Sagramenti tutti , fenza eccet-
tuarne la penitenza , quando al lor valore 
null'altro manchi che l' EccleGa.fiica giurifdi-
zione ; che fìnal1_?1eote troppo firano . e~ er-
roneo principio egli Habìlifce per trarre al 
fuo fentimento i Padri, la ·cui dottrina egre-
giamente fi conforma al Concilio , come il 
Concjlio fieifo l' ha definito . 
12 3. La fua pietà , dunque 
I 
e il fuò re-
ligiofrffimo attaccamento alla Chiefa , i qua-
li non ha dubbio gli fono fiati ' fprone a 
fcrivere colla migliore intenzione del mondo 
le due Differtazioni, gli farann_o fprone an-
cora, non ha dubbio, a ritrattare· le pericolofe 
dottrine , che innocentemente vi ha fparfe • 
Il che Dio conceda a lui , com' io lo prego, 
che conceda a me di vedere e ritrattare quai-
fivoalia errore, che le perfone dotte mi fa_ 
ceffe~o la carità di fcoprire e nel mio Efa-
me e 111 qQ~fb Appendic;;e . 
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A P P E N I) I(~ E II. 
DELL' A UTORIT A' 
DELL' ANGELI-CO DOTTOR 
SAN TOMMASO 
E DEGLI AL TIU SCOLASTICI 
I' 
INTORNO ALL' ÀSSOLUZIONE 
D E' C A SI R I S E R V A T l. 
PREFAZIO NE. 
1. NON affatto fenza qualche impenfata 
utilità {ì è differita affai pit1 del penfìer mi0 
l'edizione della .precedente Appenefia; per-
ché eifendomi intanto pervenute a notizia 
alcune oppofizioni,. fatte al mio Efamt da 
diverfì Soggetti , mi fi è . fatta la como~ità 
di poter con quefi' altra dileguare anche le. 
n.uove difficoltà da que' Soggetti promoffe. 
2. Non fono in vero difficoltà moltò dot-
te, nè quei che le promuovono fono p;r quantCi> 
I 
I 
\ ' 
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io fappia in grido di letteratura . Ma le cJ~ 
biezioni men dotte fono q_uelìe d' ordinai]~ 
che pit1 po!fon full' animo de' men dotr> ' 
l' eguaglia1~za de' talenti e de' lumi prodttc' 
una eguaglianza· 8i · penfamenti , ed una cert1 
· analogia; € quaG direi confanguinità di priJJ' 
cipj_~ di calcqli, e di deduzioni. I men doJ'' 
ti form~no pofcia il maggior numero ; oaJt. 
chi fcrive per la comune utilità , dee ma(Y 
mameme, aver le fue attenzioni a quefia eia~ 
di fcienziati , . e pazientemente preflarfi ,J 
udire i lor dubbi, foddisfare ai lor quefiti, 
, dileguare ogni _ofcurità . I dotti potran aif.. 
penfadì dal tedio di lèggere quefi:o nuovo~ 
breve mio Scritto ; ma io non potea difpen, 
farmi da quello d'i fienderlo . ; 
3. Il primo degli accennati Soggetri è 
.i I Sig. Obblato Pozzi di Milano , il quale 
nella Cafa degli Ordina~di di quella Me· 
tropoli in una l~nga diceria recitata dall~ 
fua Cattedra à' fooi Difcepoli ha declamato al-
tamente contra il mio Nuovo Efame. Noa 
ho potuto- rilevare in dettaglio quali dìfiin-
tamente fiano ,}tate - ler diflicoltà da lui pr~ 
n?offe , e pe~c10 non_ poifo ·dargli la fo~dis&-
2.1ooe , che 10,rfe egli bramél : . fe · nondimeno 
eali [e ne volèffe fpiegare) ben volentieri lo 
f6-virò • f. .. o fervirò intantQ di quel fola 
I 
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che mj è flato notificato iq _particolare, .cio~ _ 
d'aver io citato maliziofammu S. Tommafo 
, favor mio. Credo eh' egli penfi. aver l' An-
gelico d.il lato . fuo ; e perciò fe nell' Efan'!e 
io non ho fàtto · altro, che recar dell' Ange-
lico quel folo paffo , perchè_' da una · parre 
non effendo altro l' aifonto di quell' Efame -
che di fpiegare i Deèreti del Tridentino, fa~ 
rebbè fiato foor del mio fcopo il ricercar di 
propofito l,a mente fu di ciò del S. Dotto-
re, e dall' altra quell' unico paffo tà9to luci-
do baftava a farcene comprender la mente, 
e ad ay_vertire certi Teologi ad effere più 
cauti nel notar di qualche grave cenfura un 
fentimento che vanta ' per fe il Principe dei 
Teofogi Scolafiici ; ora per content,ré appie .. 
no il Sig. Obblato Pozzi tratterò con dili-
CJenza della mente dell' Angelico fu quefio 
particolare . Spero , • che refterà convinto , 
non averlo io allegato mali~iofamentc , ma. 
averlo egli penfato non dottam-ente ~ 
4. L' altro Soggetto, cui io mi propon-
oo di foddìsfare , è 'un ottimo Religiofo Bre-
kia.no . Quefti è rimafio fcandalt~zat,o del 
mio Nuovo ~fame non meno del Sig. Obbla-
to Poz.:zi • Non mi è noto , che nella foa. 
Scuola ne abbia menato alc~n r~more , . e 
meno rui:nox sì. ~i:,nJde come· il S1_. Pozzi , 
I 
\ -
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,na con fue privare lettere m'ha fatto urli 
zelante patetica ammonizione di ritrattare li 
, • I 
mia fentenza come tale, che fe non & erefl' 
ca , per lo meno s'avvicina molto alP erefitl' 
E' affai notabile , che il buon Religiofo cofl' 
fe~a, che non avea letto quel mio Efame, 
che fin allora non gli era venuto qtle ma,ri, 
e più ancora, . che . avendolo io dolcemente 
pregato a leggerlo per non replicar obbie· 
zioni già dileguate nell'Opera, ed a promuo· 
ver pofcia nuove difficoltà, le quali io l' af!i .. 
cura~a,, che avrei tranquillamente oifervate per 
abbracèiare ogni veriù , la qual mi fi mo, 
firaife, e rifolvere ciò che foife opportuno, 
egli fenza . leggere il libro ha replicato al 
mod9 medefim'o , allegando paffi di S. Tolll· , 
mafo per mofharlo di contraria fentenza. 
5·. Ecco dunque anche per conto foo I.i 
neceffità di ricercar nella nofha controverfia 
la mente dell' Angelico . Egli mi obbietta 
ancora il Concilio di Tremo , e così credo I 
che lo avrà obbiettato nella fua Scuola il I 
Sig. Pozzi . Ma poichè tutto-ciò, che mette 
in campo del Concilio di '.rrento il buon 
·Padre , è già ampiamente trattato nell' Elà- I 
me , e deVe. ?bbiezioni del Sig. Pozzi non 1 
ho hrn:e d1~rnto , afpetteren10 , che · qaefli 
Teologi facemmo qualche paffo avanti per (e-
. . . Prefazione ~ . ' ·1 z :S 
gmrh m ciò nelle loro ricerche . Il buon 
Padre inoltre · fa valere affai contro di mt 
l'autorità degli Scola~i~i : gli foppm1e tutti 
per.fettarne:1te concordi ; e fu queHo fuppofto 
egli conchrnde, che la mia femenza, fe non 
è eretica , ftil' erefia almeno molto s' arz.1vici-
na, e che la contrarÌa è si jòndata , si ve-
ritiera , che a ragion può chiamarfi un dom-
ma CiZttolico • Penfo che preifo a poco abbia 
così parlato anche il Sig. Pozzi . Poco mi · 
cofia il dileguar quefii vani fpaventi di per-
fone pie e zelanti, in lor deftati dalla fcarfez-
za de' loro lumi • Avviene a quefia buona 
aerlte ciò che accade a chi cammina di not-
'~e al dubbio lume della luna , che vedendo 
in qualche difianza un fracido ceppo d'albero, 
lo prendono . per un orfo " e per orrore fì ardc-
cian loro tutti i capelli in capo . Bafia co .. 
firinoerli ad avvicinarfì , l' orfo fi. ca:ngia in 
,cepp~, e lo fp;;ivento 1Ìn rifo. Fare?1 dunque 
loro chia.ramente vedere , che- que1ta perfet-
ta oppofìzione di tutti gli Scolafiiçi al mio 
fentimento è un foppofio fal{ìffimo ·: e eh~ 
inoltre quando p'er impoffibile ci foffe , è 
in termini tali che non può coflituire, m, . 
.cattolico domma, nel nofiro cafo. 
I 
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SEZIONE - I. 
DcUa mente delJ' Angclic, • 
. C.A ~ O I. 
Delta mente , dell' Anp,elico nel/4 
/ua Somma, 
6 • . IL palfo da me allegato nel mio E&me 
( pag. 3 2. ) è tolto daUa Somma 3. part. 
quìftione 64. Art~ 9. ad 3. L' altro alle-
gato nella precedente Append,ice è parimente 
della Somma 2. 2: quiftione 39. Art. 3. i~ 
corp. Il , primo non era fiato veduto dal no-
firo buon Padre, che chiamert> quindi innaa, 
zi il P. Eu{ebio _p&r chiarezza . e brevità, i 
per alludere alla fua pietà . Jl Sig. Obblato 
Pozzi dovette · averlo veduto , perçhe dice 
eh' io lo allego malizio/amente : al contra, 
rio il fecondo non era fiato veduto , dal Sig, 
Pozzi , perchè non -trovafi nell'. Efame : e il 
P. Eufebio lo avea veduto , pe.rchè me ne 
. obbietta alcune parole che a .fuo credere fan, 
no per lui . Quefto è ·tuttociò che nel pro, 
pofito, trovaG nella Somma dell' Angelico'... 
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Vegg1amo dunque , fe il primo iìa flato da 
me allegat~ m~liziofamente·, cio~ o infedel-
mente, o muttlmente: . e fe il fecondo con-
chiuda per -loro o per me • 
7. Pe~ ----non far qui repliche inutili io 
prego quefh due' miei buoni Amici a leoae. 
re e rileggere e l' Efàme ( t;um. 7 4. ) ~bla 
precedente Appendice (- num. 42., 4 3. , 44. 
e 45. ) : Quanto alla fedeltà nel recitare que' 
~ue tefh , ed effi ed ogn' alt~o potrà farne · 
11 confronto colla Soniìna alla mano t Quan-
to alla legittimità, chiarezza, e peceffità ine-
luttabile della .confeguenza eh' io ne traggo, 
sfido e l' uno e l'altro a· metter in ufo tutti 
la lor logica e 1a lor teologia per trovarvi 
il menomo obbietto. Voglio credere, che la 
loro onefià e faviezza dopo un tranquillo 
efame gli confìglierà a confe:ffare , che non 
v' ha più replica . 
8. Prima però convien afcolrare J' unica 
difficoltà , che il P. Eufebio promuove fopra 
il fecondo • Egli mi accufa di· non averlo 
letto tutto intero , perchè ,nella Lette1a da 
me fcrittacrli io non l' avea recitato tutto in-
tero . Penfa dunque di trovare nell' ulti111:e 
parole di quel paifo della Somma , onde n -
levar con chiarezza che la mente ifef San-
' , . 
to è alla mia onninamentc oppqfla . Domme! 
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onninamentt _- oppojl~? Ma o eh' io. non inte~/ 
do il latino , o che anzi la mente del S,f', / 
to è alta mia onninamente confoi'me • Io J} 
co, eh€ i Sacerdoti, a cui o c'Olla rifervl /4 
o colla [comunica vien tolta dalla Chi~V 
l' a~11minifirazione ,de' Sagramenti, o in p,f'" 
te o del tutto , perdono l' ufo lecito det/1 
lor podejlà , coficchè non fi pojfono lecitJ/ 
mente férvire delta pòdeftà loro : perdono {/ 
licenza di fervi~fi di tal podejlà, e che pet/ 
ciJ .fe cqnferifcono· i· S ttc5rmnenti peccano, Fi~ 
qui fono i termini Hefiì di S. Torm11afo n~J 
due paffi allegati : nel fecondo dice : taki 
ufu.m potejlatis amittunt , ita fcilicet qua/ 
non licec:t eis (ua potejJate uti :, nel primo 
dice , che lo fcomunicato ec. amittit licen' 
' tiarn utendi hac potcflatc , 6' ideo peccnl 
conferendo. Sentiam l' altra parte della mia-
conchiufìone :· io ' dico, che febben perdono-
/' ufo lecito, la licenza di,, conferire i Sagr:i"' 
men ti , e pertiò peccano fe li conferifcooo ~ 
tutt;_avia non perdono la podeflJ di conferire 
i Sagramenti, e perciò fe gli amminiilrano, [i 
~onferifcono veramen,te, e la lor podeflJ b~ 
1!_ fuo _ effi:.tto ~r:Ue c?fe Sagramentali: eque ... 
fh pure fono 1 prec1fì termini di · S. Toni-
mafo : non amittit potejlatem conferendi Srt-
✓ 'd s J o,utmentum , CJ' 1 - co acramentitm confert : 
eorum 
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eorum potejlas ejfeélum hahet in Sacramenttt;,· 
li6us. Dimando a chi ha gli occhj e il fen-
fo comune in tefia, e intende poco o molto 
il latino ,- fe la mente del Santo poffa effer 
più conforme alla mia • 
9. Piano , dice il buon P. Eufebio : pri-
ma di cantar la vittoria leggi fino in fondo, 
che vi troverai la palmare contrarietà . Vi 
troverai ·1 quefie parole : poteflas autem iurif-
diélionalis •.• non immobilite1· adhaeret • Un-
de in ·fcbif maticis non manet. Unde non p~(-
funt nec ABSOLVERE, nec excommunica-
re , nec indu!gentias facere , aut aliquid hu-
iuf m,di: quod jì fecerint , nihil efl aélum • 
Hai notata quella parola ab/olvere? Se non 
l'hai· notata, notala oggi mai bene , · e capi-
fci , che non poffono ajfolvere come penfì 
tu , e che fe affolvono nihil efl aélum , è 
tutto nullo , invalido, fruftatorio. 
1c. Per argomentar così conviene aver 
la tefia ed i lumi del buon P. Eufebio • 
Conviene aver la fua tefta per non badare , 
che prenàendo quell' a/Jo!vere, com' egli fa , 
non per l' a!foluzione dalle cenfure , eh' è 
affoluzion<: puramente giurif dizìonalc , ma 
per l' affoluzione da' peccati , eh' è propria-
mente Sagramentale, {ì fa cadere l'Angelico 
Dottore ( nella più fiimata fu~ Opera , e 
I 
I 
I 
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nel maggior colmo del fuo faper teologico; 
verfo la fine de' gloriofi fuoi giorni ) nella 
pjù . aperta e ridicola di tutte le contraddi-, 
zioni , indegna del più novizio e fiupido de' 
teologi. Gli fi fa dire, che colla fua affo. 
luzione il Sacerdote privo della giurifdizione 
Ecclefìaftica conf1rt Sacramentum , (7 no11 
~onfert Sacramentum: che eius pote/JtJs effe• 
élum habet , & ejfeélum non habet in Sacra• 
mentalibus. 
. . l I. Conviene ancora avere i foli fuoi 
lumi per non faper difhnguere affoluzione da 
aifoluzione , affoluzione puramente giurifdi• 
%Ìonale da aifoluzione Sagramentale , cioè 
affoluzione dalle fole cenfure da affoluz.ion~ 
d< foli pecc11ti • Se prima d'. impugnare ~I 
mio Efame aveffe proccurato di farfelo vcn1-
,ye alle mani 'e leggerlo, avrebbe almeno po-
tuto impararvi quefti primi e piani elementi 
ampiamente ivi efpofii nella prima Parte ~. 
S· e fegg., e fpecialmente al §. 9. Abbia dun• 
que la bontà di _ legg~rl?; e, f~ poi gli rima• 
ne qualche ultenor d1fficolta , la feriva, che 
mi fiudierò di chiarirlo , Intanto che il 
~io _Libro gli _venga alle mani ( e può ye• 
mrgh alle mam a qualunque ora il vQgha, 
poichè . il Sig. Colo~bo. lo vende in Mrefcia )~ 
potrà nell~ fua L1brçna )e~gere !' Eftio ~ 
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4. diil:. 18. quiftione 2 2. §. I S· , e no•·· 
tar~i 1~ gran di~erenza 'che paifa tra la po. 
defta d1 fcomumcare e ajfolvert datla fco-
munica, e la podeftà d' ajfo!vere dai pecca-
ti ; perchè·· Iaddove quefia come Sagrament1t• 
te richiede l' Ordine del Sacerdozio , quella 
come puramente giur~(dizionale no'n ricerca 
nemmen l' infimo degli Ordini ecclefiaftici , 
anzi nemmen la tonfura • Cum enim ea non 
requirat Ordinem Ecclefiafiicum , Clericatus 
11utem feu prima tonfiwa tantum fit iuris hu-
mani, nihil probibere videtur, quominus alitub 
, non Clerico committi poj]it . ~od quidem 
de ABSOLUT/ONE EXCOM1WUNIC.AT1 
minus dubitatur • Pote.fl enim laict1s in arti-
culo necd]itAtis EXCOM.MUNJCATUM .AB-
SOLVERE-,· ciò che di fatto praticano ogni 
d1 tutti i N otaj delle Curi~ Ecclefìafiiche • 
Leggalo ancora al §. I. , . e. vi_ ~ro~erà affai 
chiarq, che ad pote.flatem turijdtéltoms /peélat 
condere leges eafdemque vel mutare vel tol-
lere ve! in iis difpen(are, INDULGENT JAS 
CONFERRE, EXCOMMUNICARE ET, 
AB EXCOMMUNICATIONE ABSOLVE-
RE. Ecco in queft' ultime parole ripetute le 
par~le . dell' Angelico a~folv:rc ,. excomm~ni-
care, indulgentias facere •. ~ E{ho determina 
più chiaro l' abfolvere, hm1tandolo ,olla pa .. 
I 2 
I 3~ Appendice 11. 
rola ab excommunicationr:. S. Tommafo nolt 
l' ha ,limitato efpre!famente, ma credeva di 
ferir/ere per chi intende, perchè avendo coll" 
A-b/olvetc congi'unto coll' excormnunicare , che 
è azione puramente giurifdizionale , coll' in• 
dulgentias facere, che lo è altrettanto , ha 
creduto, che pgnuno doveffe abbafìanz_a capi• 
re, parlar egli d'azioni puramente giurifdi-
zionali , qual' è l' affoluzione dalle cenfure, 
non delle Sigramentali , qual' è · l' aifolvere 
da' peccati : e finalmente dopo aver\ nominate 
Gueft~ azioni puramente giurifdiziqnali , ag• 
giunge aut aliquid lmiu/modi , per farci ca• 
pire, che parlava d' una affoluzionct che foffe 
huiufrnodi , cioè puramente giurifdizionale, 
Se poi bramaffe di confrontare S. Tommafo 
con S. Tommafo , leggalo Suppl. quifr. r9, 
Art. 3. corp. ove dice : per eam ( clavem 
;,uri(diélionis ) aliquis excluditur vel admit• 
tit~r nd _ con(ortium Eccl~fiae militantis per 
EXCOMMUN1C.ATJONEM & ABSOLV· 
T JONEM . Ecco [ piegato qual fia l' aifo~u-
zi 011e, di cui parla, quando parla della g:u• 
rifdizionale : è quella,. per cui l' uomo v1e!l 
riammeifo al conforzio della Chiefa militan-
te , _dal quale era fiato efclufo per la [co-
munica • 
12. Che più ? nel lqogo fieffo ,. che i 
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P. Eufebio pretende non eifere da me fiato 
letto intero , egli che certamente lo debbe 
aver letto intero, perchè non ha badato all' 
ultì me parole , con cui l' Angelico lo con-
chiude: Cum ERGO dicitur, tales non ha-
!Jere poteflatem fpiritualem , intelligèndum 
cft, vel de potejlate fecunda ( iurifdiélionali'), 
f/Jel fi referatur 11,d primam poteflatem ( Sa-
cramentalem ) , non efl referendum ad ipfam 
cjfentùtm poteflatis , /ed 1td LEGJT JMUM 
USUM eius ? Un po' di rifleifo a quefl:e pa-
10le avrebbero pur dovuto illuminarlo abba-
.ftanza , maffime combinandole co.lla dottrina 
jvi prefiabilita dal Santo Dottore, della qua-
le queW ultime parole fono l' e1·go, la legitti-
ma eonfeguenza • Due podefià dìfliugue ivi 
il Santo , una Sagrament~-le conferita coli' 
Ordine, e perciò immobile , e quindi tale 
che riman . nell' uomo quamdiu vivii Jìve in 
fchifma, five in hae1·efim labatur, e che per-
ciò effeEfum habet in Sacramr:ntalibus , quia 
in bis homo non operatur , nifi ficut inftru-
mentum Dei , non già come Mìnittro della 
Chiefa; unde /ejfeElus Sacramentales non ex-
duduntu1· propter culpam quttmcumque confe-
rmtis Sacra'mentum : l' altra puramente giu-
fi(dizionale conferita dall' uomo , e perciò 
uon immobile , perchè l' uomo che l' ha con-
I 3 
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ferita la pu~ fottrarre • Quefta perciò non 
riman negli Eretici, e neglì Scifmatici, per-
chè la Chiefa ne gli fpoglia • Quindi non 
poifono nè [comunicare, nè aifolvere dalla 
fcomunica , nè accordare indulgenze, aut ali-
quid huiuf modi; e fe lo fanno , nihit ,ft 
aélum • Premeifa quefia folidiffima .dottrina 
ne tragge un' utiliffima confegue112a per infe-
gnarci ad intendere fu di ciò fenza equivoco 
i canoni ·e le dottrine de' Teologi. Se voi 
trovate, dic' egli, o ,in qualche canone, o 
in qmdche teologico li~ro , che gli Scifmaci-
ci o gli Eretici non hanno podefià fpiritua-
le: cum ergo dicitur, tales non habere poto• 
flatem .fpiritualem ; guardatevi dall' intende-
re , eh' effi refiino fpogliati della podefià Sa• 
gramentale, eh' è immobile : intendete, che 
efiì refiano fpogliati della feconda podefià fo. 
la , cioè della giurifdizionale , inteltigendum 
efJ de poteflate fecunda; per lo fpoaliamen• 
to di cui effi non poffono nè fcom~nicare, 
· nè aif olvere dalla foomunica nè accordar 
indulgenze ', nè alcun' altra c~fa tale , e fe 
lo fanno , nihil eJl aélum • Che fe il paffo 
del canone o del libro fia tale che deb· 
ba di necefiìtà riportarfi alla p~defià. pri-
ma , cioè alla Sagramentale , vet fi refcra• 
!~~ 11d primnm potcjl_aNm , ~uardatevi dalt 
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intenderlo della fteffa eifenza di tal podeftà ~ 
eh: effendo immobile non può ceffare , , non 
cfl referendum ad ip/am ejf entiam poteflatis, 
e dal dedurne poi che non avendo la pode-
fià, fi .fecerint, nihil .efl aélum _; ma riferifce 
quell' efpreffione al folo ufo della podeftà le-
gittimo, cioè permeffo dalle leggi , perchè 
quefti tali ufum potejlatis amittunt , ita fci-
licet, quod non liceat eis fua potejlate uti. 
I 3. Doveva ancora il P. Eufebìo bada-
re alla diametrale oppofizione de' termini , 
che l' Angelicò ufa nel decidere folle due 
parti della fua quifl:ione : nella prima , par-
lando della podefrà Sagra men tale , _ dice , che 
cjfeélum habet in Sacramentalìbus anche I_1e-
gli Scifiuatici ed Eretici , e che effeElus Sa-
c-rament ales non excluduntur propter culpam 
quamcumque conferentis Sacramentum: nella 
faconda, parlando~ della podeftà puramente giu-
rifdizionale, dice , che fi fecerint , nihil eft 
, aEfum. E' dunque un parlare diametralmente 
oppofto a quel di S. Tommafo il parlare del 
P. Eufebio , il qual dice di loro , che fe 
aifolvono dai peccati , che certamente è un' 
. azione Sagramentale, la -loro affoluzione effe-
8-um non habet , nihil c.ft aélum • _ . 
14. Dovea conofcere la forza del razIO• 
cinio dell' Angelico . Podeflà , e potere fono 
I 4 
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finonimi : chi ha la podeflà, ha dunque il 
poter~ • Ma p9tere e .non parere aifolvere 
implica apertiffima contraddizione' . Dunqu; 
chi ha la podeflà , cioè il potere d' aifolvere, 
e perciò pu~ affolvere , fenza dubbio puJ nf· 
folvere. Ma certo è faHìfiìmo, che poffa affo!. 
vere, fe la fua affoluzione effet1um non ha. 
bet , fe ben eh è egli affol va nihil efl aElum, 
Duùque la fua affoluzione ejfef1um habet 
quanto a fe , ed aéla eJl ab/olutio • Ben 
più penetranti di lui fono fiati il Sig. Aba-
te Ex-Gefuita Zaccaria, il P. Crit1ianopo1i, 
e il Sig. Abate Zuccala . Effi hanno ben pefa, 
ta la forza di quefia contraddizione, potere 
e non potere affolvere. Han conofciuto, che 
quando s' accordi ai Sacerdoti la podefià di 
affolvere da' peccati· conferita nell'Ordine, e 
perciò inamovibile , e irrefiringibile da ogni 
.Ecclefiafl:ico decreto , è chiaro, che la loro 
affoluzione da' peccati rifervati è per fe vali-
da , ben eh è illecita e facri lega . Ma per non 
.recedere dai lor pregiudizj, che fpediente ha~ 
110 eglino prefo ~ Hanno prefo l' ef pedi ente dl 
negare con ogni fermezza e perfeveranza, 
che ' i Sacerdoti ricevan nell' Ordine la pode• 
flà d' aifolver~ da' pec~at_i ; e così per fo~a-
nere una rovmcfa opm10ne · Sco1afiica , d1l~-
.tatau al favor dell~ t~nebre del perìpatetl· 
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eifrne , e che fi va dileguando a.l lume della 
folida teologia , negare un domma cattolico ; 
e col pretell:o di foilenere alcune definizioni 
-del Concilio di Trento , cui vanamente cre-
dono a fe favorevoli , attaccar di from:e le 
fue più chiare domm.atiche decifioni; e col 
pretefto di difendere il fenrimento òpinativo 
di molti Scolaitici, rovefciar da capo a fon-
do il fentimento non opinativo ma domma-
tico di tutti affatto gli Scolafiici , niqno ec-
cettuato , fuorchè gli Eretiei • Ma di ciò fi 
è già detto abbafianza nella precedente Ap-
pendice. 
1 5. Dovea nnalmente badare, che l' An-
gelico in entrambi i luoghi qui vagliati par-
la in genere di tutti i Sagramenti fenza niu-
no eccettuarne. Parla dell'autorità fagrarnen-
tale in genere : dice , che fi conrerifce colla 
confecrazione ddl' Ordine , che è lo He!fo 
che il C.lrattere fpirituale , che quindi è im-
mobile ed indelebile : che perciò ejfeElum ha-
het in S ttcramentalibus, onde ogni Sacerdote, 
per quanto fi voglia fofpefo ., fcomunicato, 
degradato , San·amentum confert , /ed peccat 
confermdo • 11 buon P. Eufebio fenz' alcun , 
dubbio tiene , che ciò s' avveri di tutti gli 
altri Sagramemi , dei Battefimi , delle Crefì-
me , dei Sa~ri6.çj , delle eftreme Unzioni, 
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delle Ordinazioni, dei Matrimonj • Itappor. 
to dunque a tutti gli altri Sagramenti con. 
feifa infegnarfì da S. Tommafo , che fono 
validi , benchè facrileghi . Perchè non accorda 
, ,egli dunque, che ciò infogna S. Tommafo an-
che della Penitenza, eh' egli comprende ne-
gli altri Sagramenti , quando parla di tutti 
fenza eccettuar lo con una fillaba nè in un 
luogo , nè nell~ altro 2 
16. Riman dunque d.imofirato ad evi-
iienza , infegnarfi da S. Tommafo chiaramen-
te replicatamente e perciò cofiantemente nella 
foa Somma 2. 2. quift. 39. Art. 3. corp. e 
terza part. quifi. 64. Art. 9. ad 3. che l' aifo-
luzione da' peccati rifervati data da Sacerdote 
privo della competente giurifdizione Ecclefia-
ftica è bensì illecita, ma certamente valida. 
I 7. Q uefio dovrebbe baftare a raffrena-
re lo zelo pio , ma non troppo mifurato, e 
del P.~ Eufebio e d' altri dal dichiarare tal 
fentenza, /e non eretica, almer10 ajf tti vicina 
alt' erefia, e il contrario fentimento un dom• 
ma cattolico. Quan~o ancora fi dimofiraffe, 
che l'Angelico infogna altrove in contrario, 
e non. fi prova~e , come fì proverà più ab· 
baffo Irrefragabilmente, che queft' ultimo fen• 
timento è fiato ritrattato da lui , e che fa 
foa mente dee prehderfi da ,i9 che infegna 
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rtella Somma , refrerà fempre chiaro, che nella 
Somma infegna chiaramente e coftantemenre 
così . Or chi farà sì poco modefio , che ac-
·cufì S. Tommafo di aver infegnato nella fua. 
'Somma una fentenza, fe non eretica, almeno 
' vicina ali' e1·efia , ed oppofla ad un fenti-
mento, eh.e a ragion pu~ chiamarfi un dom-
ma cattolico ? · 
CAPO IJ. 
Delta mente del!' Angef ico nell' Opert 
precedenti. 
§. I. 
Dura nccef]ità, in cui mi pongono 11/cuni mo-
derni Teologi , di' /coprire ciò c.he :v' h11 
di debole nell' opere giovanili del 
Santo Dottore • 
18. Confelfo che troppo m' increfce di 
dover qui ripetere le obbiezioni del P. Eu-
febio , il quale con tutto lo sforzo è andato 
r!pefcando nell' Opere. del S. Dottore rutto 
ciò che ha potuto ritrovarvi per mofir~rlo 
di, contrario }?arere • P~rchè , fobben egli è 
I,4-5 Appendice Il~ 
fiato a ciò moffo dalla vet~erazione che ha per 
l'Angelico , nel che merita ogni lode il fuo 
buon animo ; tuttavia fenza volerlo non fo. 
lamente. lo ha pofto in ifcena poco ~norevole, 
come contraddicente a fe fteifo, e mfegnante 
in altre Opere il contrario di ciò che inle-
gna nella Somma; i cui paffi il buon _P~dre 
non ha faputo liberare dalla contraddmone 
a ciò che aveva il Santo .infegnato ne1l' altre 
Opere , ma parimenti fenza volerlo· ha col 
recitare quei paffi [coperta al mondo la ?C· 
bolezza degli argomenti , con cui l' Angelico 
s' era da giovanetto determinato ad altro pa-
rere , e con ciò ha meffo ·me in neceffità di 
rnofhare aifai contra mia voglia, che appun-
to quegli argomenti fon deboli , che 11 S. 
Dottore gli ha riconofciuti fatto uom matu-
ro per tali , e che perciò s' è ritrattato nelìa. 
Somma, ed ha fiabilita la vera fentenza fo. 
pra fondamenti faldiffimi . Io prego Junqu~ 
tutti i faggi efiimatori e veneratori di San 
Tommafo , non °ià a fcufarmi ma a com• 
paffionarmi , fe p~r rifpondere ;l P. Eufebio 
,ed al volgo de' mezzani Teolooi che fente 
. con lui , debbo mio mal orado ~citare i paffi 
eh' egli mi oppone, ed na fuo luoao dimo• 
firar poi con quanta criufiizia e faviezza ab-
L' b t~1a S. Tommafo c4a ·provetto Teologo can~ 
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~iato linguaggio, e lafcìati i pocò folidi gio-· 
vanili difcorfi, abbia fiabilita la fua vera fen-
tenza (opra bafi faldiffime • Altre volte da 
altri Teologi fono fiato pofio a quefla dura 
neceffità -, e ne ho fatti i miei lamenti nel 
mio E_/ ame delle Riflej]ioni critiche ec. /a-
pra it Catecbijmo del Beltarminc pag. 282., 
i quali io intendo di replicar qui parola per 
parola in attefiato della mia venerazion foma 
ma per S. Tommafo • 
Necejjìtà di dijlinguere la Somma di San 
Tommafo dql Supplemento fatto 
alta .Somma ~ 
19. Prim~ nondimeno di recitare i paffi 
~a lui allegati , debbo notare , che il buon 
Padre ne ha prefi ben q~att:o del Supp_le-
111en to alla Somma , e tutt.tv1a. non nomrna 
n1ai il Supplemento , ma li cita come tolti 
dalla Somma . Voglio credere, che cciò egli 
ufi fenza malizia alcuna , feguend_o qualche 
antica edizione, ove gli abbia anch' ei tro-
vati come componenti la Somma medefima. 
Ognun fa nondimeno , che altro è la Som-
.rna, ed altro il Supplemento. La Somma è 
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cpera di S. Tommafo, e il Supplemento n~; 
La Somma è l' ultima delle Opere del S. 
Dottore , , la quale egli prevenuto dalla bea-
ta foa morte non potè terminare ; onde al-
t ri vedendo un' Opera tanto infigne rimafia 
imperfetta fi ftudiarono di ridurla a termine 
ful piano già da lui delineato , e così v' ag. 
giunfero il _Supplemento, così chiamato ap-
punto per quefto . Trovarono in verità i 
materiali creduti opportuni a quefi' uopo nella 
prima giovenile Opera del Santo, cioè ne'fooi 
Commentarj fopra i guattro libri delle Sen• 
tenze. M~ in ciò fi oppofero direttamente 
al dì lui virruofo difegno • Egli nel compor 
_:. la fua Somma fo affatto lontano dal voler 
fare una fola puntuale ripetizione di quanto 
avea già, fcritto in quella printa foa Opera; 
il che farebbe fiato aétum agere, quod vete• 
ri vetamur adagio. Suo intendimento era di 
darci una Somma teologica , in cui non folo-
foffe più compendiifamcnte riftretto ciò che 
avea fcr_itto e fopra le fentenze , e in tutti 
i precedenti fooi libri , ma ancora in cui la 
dottrina vi foife efpoil:a più cfattamentc e 
correttamente • Gli uomini grandi benchè 
anche nelle prime Opere ferivano id un mo• 
do ben tlegno de' lor fµblimi talenti , tutta-
via quanto più s' avanzano ne' loro ftudj e 
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ft raffinano ne' lor teologici efercizj , leggen~ 
do, meditando, fcrivendo , clifputando, con• 
ferendo con uom_ini dotti , tanto più acqui-
fian di lumi , e fovente vien loro trovato 
d'avere in alcuna cofa prefo abbaglio. Siccome 
poi grandi amatori della verità, quanto fo-
no i Santi , maffime delle verità facre e im-
portanti , così nulla più bramano di mettere: 
con qualche nuova Opera tutte le verità di tal 
genere nel giuHo lor lume. S. Agofiino già 
vecchio e in mezzo ad infinite occupazioni 
fcrifiè per quefio l' infigne foa Opera delle 
fue Ritrattazioni. S. Tommafo fedel feguace 
della fua dottrina fu ancora gloriofo emulo 
de' fuoi efempj . Intraprefe a tal fine la fua. 
Somma , in cui, benchè egli non riteneffe iI 
nome di Ritrattazione, ne porgeife a noi tutto 
il frutto ; perchè vi 1Ì trovaife ogni cofa ap-
puntino corretta, e non fol vi fi poteffe cer-
care , ma vi fi ttovaffe fenza cercar la , e 
ognuno foife invitato a trovarla dalla como-
dità d'una Somma eccellente , in cui aveffe 
compendiato quanto è cli utile a faperfi in 
tutta la teologia. 
2e. Quante cofe da lui dette ne' primi 
fuoi Scritti trovinfi ritrattate da lui nella 
Somma , non è bifogno _di dirlo ai dot~i , 
nè quefio è il luooo di farne un dettaglio a 
. b 
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Se il P. Eufebìo vorrà degnarli di legger 
1' altro mio Efamç: delle ri.ftefjioni teolog~ 
rbe ec. fopra il Catechi(mo del Bdlnrfr!iM 
pag. 296. e (~gg, vedrà · come diverfamenre 
parla nella Somma della forte de' bambini 
]))Orti fenza barrefìmo da ciò che ne avea 
parlato ne' fooi libri fopra le Sentenze, e in 
qualche .lltra Opera fcritta non molro dipoi, 
~ quefio farà un degli efempj delle foe Ri-
trattazioni • Se lì [degna di legger le cofo 
mie, · e ne vuole un altro efempio ·, legga le 
note dell' Orfiio adottato dal dottiflimo Ma-
billon nella foa egregia Edizione dell' Opere 
cli S. Bernardo , e vi troverà fopra il Ser• 
mone 2~ de omnibus Sanélis del S. Abate, 
che S. Tomrpafo in 4. Senrent. difl. ~9· 
(ìUi1r. I. Art. 4. folut. 1·. avea detto : poteft 
etiam dici , quod etiam beatituèlo animae 
ip.fius ( dopo il finale giudizio ) augebi~u, 
INTENSIVE; ma nella Somma r. 2. qmft, 
4· Art. S· ad S· lì ritrattò formalmente, di-
cendo: corpore refumpto beatitudo crifcit NON 
11\JTENSIVE, /ed e~tenfive. 
2 1. Il Compilator del Supplemento ~ 
degno di lode in quefio, che ha bramato di 
fupplire al bifogno di quelli che non poifo• 
l' ' no avere tutte .Opere ·del S. Dottore, e 
vorrebbono poter ritrovar nella Somma quan• 
to fa 
I 
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to fa lor di mefi:ieri • Egli è entrato cos\' 
in parte nel piano del gloriofo Autor della 
Somma. Ma ·doveva nella Somma aver ve• 
duto , che il San t' uomo fi fcofi:ava nella 
Somma fovente da ciò che aveva infeonato o 
fopra le Sentenze: e fe avea pratica dell' altre 
Opere dell' Angelico, dovea pur fapere, che 
anche in altre Opere anteriori alla Somma , 
ma pofieriori ai libri fopra le Sentenze, ave-
va fovente cangiato parere • Per entrar dun-
que nel fofi:anziale del piano dell' Angelico 
era neceffità lo sfiorare da. tutte l' Opere an-
tecedenti' tutto ciò che v'era di più purgato 
per trafportarlo nella continuazion della Som-
ma, come ufato aveva l'Autore , cui pre-
tendeva continuare • Ma quefia era opera di 
troppo lunga ricerca , e di troppo grande fa-
tica, e forfe da non tentarli da altri , eh~ 
dall' Autor medefìmo . Che ha fatto dunque 
il Continuarore ? Lafciate da banda affatto · 
quelle neceffarie diligenze, s' è appigliato ·uni-
cament« ai libri fopra le Sentenze, la pri-
ma , la più giovanile , e in confoguenza la_ ··· 
men corretta , cli tutte l' Opere del S. Dot: 
tore : da quell' unico fonte , fenza efame , 
fenza fcelta , fenza confronto coi pofi:eriori . 
fentimenti dell' Autore, affatto in contrario 
del faviffimo di lui difegno , ha ricopiat~ 
K . 
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fervilmente e letteralmente tutti gli artico• 
li, che bifognavano al compimento dell' Ope-
ra. Non è da dubitare , che S. Tommafo 
,non miri dal Cielo , fe è ~osì lecito dire, 
con occhio - bieco quefia mofiruofa giunta, 
non l' abbia a fchifo , e non la rifiuti co-
m·e non pur non fua , ma oppofia per dia-
metro a' fuoi difegni. E tutto il dotto mon-
do brama ~ che fi fo1fe avuta per l' Opera 
i11figne della Somma quél riguardo , che fi .~ 
avuto in Milano alla ·aupenda tavola della 
Cena di noftro Signore nel Rèfettorio de' Pa-
dri Dq~enicani, eh' e1fendo fiata 'difegnata e 
colorita dal famofo Leonardo de' Vinci , ma 
làfciata imperfetta fenza la tefia di nofiro 
Si_gnore ,. non trovò Pittore di vaglia, che 
.P!efume1fe, e fi arrifchia1fe tdi terminarla. 
2 2. Ecco dunque di quanta importanza 
fia il non citàr.e il Supplemento per la Som-
ma, e così confondere l'uno coll' altra, <;omo 
h~ fatto il nofiro dabbene P~ Euf d>io • 
I 
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T efli allegttti. dal P. Eufebio 11 /uo, favore'; 
E prima un teflo delta Somma, ·, due 
de' fi2.!:!otibeti .• 
2 3. Quattro tefì:i allega il buon Padre; ' 
iome della Somma, e fono tutti del Supple-
mento : due ne allega tolti dai Quolibeti ; 
c-d uno -dalla Somma • 
· 24. Sbrighiamoci qui brevemente da quefF 
ultimo. Egli allega quel medefìmo tefto, ch,e 
ho recato io· contro di lui dalla 2. 2. quifi. 
39. Art. 3. in corp. , e che fi trova efami-: 
nato di fopra per tutto il Capo precedente • 
Dopo di ciò vede ognuno , dove aveffe la 
tefia il buon Padre nell' allegarlo per fe , e 
fe ne abbia capito cofa alcuna . 
2 5. Sbrighiamoci ancora -eon un po' più / 
d' agio da' fuoi Quolibeti . Il primo è que-
fio . Q.uodlibet. 11. quift. u. Art. I 5. ri-
cerca S. Tommafo, utrum non habcns czwam 
animarum poj]it ab/o/vere in foro conf cj]io-
nis , e rifponde: ,., Refpondco dicendum, quod 
,, alite1· efl in . Sacramento Potmitentiae, & 
,, a/iter in quibufdam aliis Sacramentis. Nam 
VI in quibefdam ·qui habct Ordinem , poteA 
~I K 2 
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,, eN hoc ipfo inducere cjfeélum Sactamenti 
,, in omni cafu, fcilicet in illis , in quihur 
,, quod e.ft ejfeélus S acr am entoru_m e.fl res txi-
,, Jlens extra Sacramentum • Undc Sacerdoì 
,, degradatus & excommunicatus, lictt pec-
, ,, cct, tamr:n confccrat & baptizar, & fi· 
,, mi/iter EpijcDpus confecratus, quitt confcrt 
,,. charaélcrem. In poenitentia autem non im-
" primitur cbaraélcr, n,c ejfcélu1, nifi iufli• 
,, jìcaiio poenitentis; quod non potcfl fieri, 
,, nifi per .potejlatem iuditativam • Non ba-
,., bens autem curam animarum non habel 
,, hanc poteflatcm " • 
2 6. Non efamino qui la f olidità delle 
ragioni , da cu~ S. Tommafo .deduce la Jua 
conclufione·, che alla validità dell' affoluzione 
ricerchifi la cura dell' anime , nè la fuffiften• 
za della conclufione ifteffa oggi abbandonata 
da tutti i Teologi • Dimando folo , fe la 
quifiione , eh' egli, qui tratta , fia la fieffa 
quiftione, che · fi agita tra noi due , la qual 
è, fe fiano valide le aifoluzioni date anche 
da chi ~a cura d' anime da' peccati rife~v~ti 
al Superiore • Ognuno che ha qli occhi m 
te11a vede, eh~ fono due quifiioci difparati~~ 
'me • E perche dunque dal ricercarfi , e m 
confeguenza tfal baflare , alla validità delle 
affoluzioni t' avçr ·cu~11 ~' 11nimç fec~l!do SJ 
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Tomrhafo , pret~nde il xf- , Eu~biò d7durne , 
che nemmen eh, ha cur .. d amrnc validamen-
te aifolve dai peccati rifervàti al Superiore ? 
Daremo dunque a quefi'o prin10 tefio un 
franfeat. 
27. Sentiamo il fecortdo . Nell' ifle!fo 
Quo libero quift. 19. Art. 3 o. ricerca il S. 
Dottore : Utrum aliquis poj]it conf ej]iones au-
dire dc indulgenti.a Papae fine voluntate 
proprii Praelati, e dice: ,, Refpondco dicen-
" dum, quod quidam dicunt , quod quilibct 
,, Sàcerdos potefl abfolvere qucrnlibet a quo .. 
,, tibet peccato : & licet non bene faciat 
,, ~bfolvcndo, tarnen 11bf,luius efl. Et ratio 
,, horum fuit , tjuia fimul datur Pr:sbrtero 
,, in fua O'rdinatione poteflas confccrandi Cor» -
,, pus Chrifti, & poteflas clav~urn; 6'_ ideo 
,, ficut potefl con/cerare qua~l,bet · hefl1arn , 
· ita . pote/I abfolverc queml1bet. Sed hoc eft . 
" erroneum; quia n_ullus potefl ab/o/vere pro• 
·:' pria auEloritAte, ni.fi cum qui efl a'liquo 
, , modo fibi fubditus ; quit1 atlus fiunt in 
" materia propria , & abfolutio, Sacrarrrenta.-
" lis babet . iudicium annèxum , & hoc ( /ci. 
:: licet iudicium ) non eft nifi in _fubdito~ & 
inf eriores • -fi!!!i ergo , non habet fubd,tum 
" non potcft abfolvere: & fic iurifdiélio daF· 
" d.d . " 
· m11tcriam Sacer ott- etermmai11m ; .1tcut. 
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,, trutem eft ~e hoflii; quac efl mi1teri, dt• 
,, terminata • Cui ergo nulla cura c0mmitti-
,, tur, habet clavem ligatam; ut lurijlac di.i 
,, cunt , fcilicet quia non habct omnino m11-
te1'ÌAm " ,, . ' 
28. Nemmen qui efamino per ora la 
folidità delle ragioni, fu cui fonda la fua con~ 
clufione, il che faremo a fuo luogo • Balli 
qui l': offervare , che anche qui non fi parla 
punto de' .rifervati , eh' è la noftra quifiione; 
che fi parla folo della . neceffità d' aver in 
qualche modo cura d' anime e /udditi; che 
4n confeguenza, poichè' le riferve non tolgon 
nè ai Parrochi, nè ai Vefcovi la cura d' ani-
me e · ì fuddi ti , · la conclufione dì S. Tom• 
mafo -non toglie precifamente nè ai Parrochi; 
· nè ai Vefcovi la facoltà d' affolvere i lor 
fudditi dai peccati rifervati al Superiore. An• 
che a quefto fecondo tefto poffìamò dunque 
fenza temerità dare un tranfcat. 
§. IV. 
I . • Tefl, del Supplemento • 
. 2 9· Ora vegniamo ai tefti tolti dal 
S~ppl~me~to . Ma prima avvertiamo , ~h~ 
~lò ,1 difpenferà dal rifarfre i tefii eh el 
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non riporta già letteralmente , ma però cita 
come efifi:enti ne' Libri fopra le Sentenze · 
perc_hè ~bbia~o ~ià offervato di fopra , eh; 
tutti gli Arucoh del Supplemento fono ri-
copiati letteralmente da quei Libri · onde il 
citare quei Libri dopo aver riferi;i i tefii 
del Supplemento non è un moltiplicar le 
pruove con frutto, ma le citazioni fenza al-
cun frutto. 
30. Ecco dunque il primo tefio , che 
allega dal Supplemento • Quaefi. 8. Art. 4. 
Utrum fit necejfarium, quod homo conftteatur 
proprio Sacerdoti. Egli lo cita così: 3. Part. 
de Sarramentis quaeft. 39. alias 8. num. 4. , 
Abbiain già veduto, che la citazion non va 
bene . . Sentiamo il tefio. ,, Refpondeo dicen-
" dum , quod alia Sacramenta non confiflunt· 
,, in hoc , quoti ad Sacrammtum acceden~ 
aliquid agat , /ed folum ut recipiat , ficut 
;; patet in baptif mo & huiuf modi; .f~d aélus 
recipicntis requiritur ad percipiendam ut i-
" . . . .n /',. litatem Sacramenti m eo quz e/I Ju,u: vo-
" b · ~rr ,,. luntatis ar 1ter co11.1 .. 1tutus, quaJ, remo'l!ens 
" probibens , .fcilicet fiélionem. S ed in pomi-
" tentia :ztlus accedentis ad S acramentum efl 
'~ de /ubflantia S acramenti, eo quod contri-
" tio confcjfio & ftttisfadio /unt pomitmtia~ 
,, f. él . . fl 
• partts , quac J unt a us po,:mtent1s ; t! us 
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,, 11utem noflri , cum in nobis principium h,~ 
,, beant, non pojfunt nobis ab aliis difpen/4• 
,, ri, nifi per imperium. Unde oportet, quod 
,, ille qui difpenfator huius Sacramenti con• 
,, flituitur , fit taiis ,_ qui poj]it imperare ali-
,, quid agendum • lmperium autcm non com-
" pctit alicui in alium , nifi ei , qui h,bct 
,, fuper eum iurifdiélionem. Et ideo dc ne-
;, cej]itate huius S aeramenti efl non folum 
,, ut Minifler habeat Ordinem, ficut in aliis 
,; S aéramentis , /ed etiam quod habeat i_urif-
" diélionem • Et ideo fcut ille , qui non eJI 
,v Sacerdos, non poteft hoc Sacramentum con-
" ferre, ita nec ille, qui non habet i-uri/di-
" Hionem • Et propter hoc oportet , ficut S11-
" cerdoti, ita proprio Sacerdoti confej]ìonem 
,, fieri. Curn enim Sacerdos non ab/olvat nifi 
,, ligando ad aliquid faciendurn , ille folur 
,, potejl abfolv_erc, qui potefl per imperium 
,, ad aliquid faciendum ligare ". 
3 r. Torna qui irì campo la fieifa di{. 
paratiffima quifi.ione , fe vaglia l' affoluzione 
data da· chi non è il proprio Sacerdote, cioè 
il Parroco , o il Vefcovo : e lo fteffo dub-
bio , fe fuffifi:a oggi la conclufione ivi fiabi-
lita , e la ftefia difficoltà , che non ricercan-
dofi alla validità dell' affoluzione [e non fa 
r/1urif d1~ione paflorn/ç , quella ~ioè che com-
,, I 
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pete al proprio Saccrdot~, non ne rifulta che 
in virtù di tal • conclufione fia invalida l' af-
fo~uzion~ . dat~ dal p~op~io S (l~erdote ai pro-
-PrJ fudd1t1 dai peccan nfervau al Superiore. 
Anche a quefio paifo dunque per le fieife 
ragioni deeiì dare un 'tranfeat • Del valor 
poi delle pruove difcorreremo più acconcia-
mente abbaifo • 
32. Riporta in fecondo luogo due tefii 
della quift. 19. Art. 6. o come ei li cita 
della 3. parte quifl. 50. Utrum haeretici , 
{chifmatici & e:ccommunicati ufum clavium 
/.,abcant • La quifiione, che qui tratta, è_ b 
fieifa , che ha poi trattato nella Somma 2. 
2. quifi. 39. Art. 3. riferita di fopra numr 
8. e fegg. fin al 18. A quella , contra il 
parere del buon P. Eufebio , che pur egli 
medefimo aveala pofia in campo, non fi può 
dar l'eccezione , che non fia ana!oga alla. 
quifi~o_n nofir_a , perch_è. qui fi t_ratta deg~i 
Er~t1c1 , degli Sc1fmat1c1 , e degli Scomum-
cati , che pur troppo effer potfono e Vefco-
vi e Parrochi , e che , come tali fono fpo-
oliati dalla Chiefa della loro pafioral giurif-
rlizione . Sentiamo dunque il tefio • 
3 3. Ivi , dice il P. Eufebio, è fcrit~o: 
Auguflinus dicit , quod Ecclefiae chantas 
" peccata dimittit . Charitas .il.1.1tem efi , qu,u: ,, 
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;, f .:tcit Ecc le fi·ae unionem • Cum ergo pt11e-
" diéli fint ab Ecclefiae unione ·divifi , vi-
" detur quod u/um clavium non habeant . jr, 
,, remittendis peccatis " • 
34. Ma quefie parole il buon 'Padre le 
ha tolte non dalla rifpofla di S. Tommafo 
al qmdì to , o alle obbiezioni , ma dal /ed 
contrN·. Onde per quefl:o , lafciando per ora 
il reflo da banda, daremo loro piacevolmen-
te di bel , nuovo il tranfeat. 
3 5. Soggiunge fubito dopo finalmente 
anche la rifpofl:a : ,,. Refpondeo dicendum , 
,, quod in omnibus pr11-ediélis manet clavium 
,, poteflas . quantum ad effentiam , /ed · u/us 
,, impqditur cx defeélu materiae. Cum enim 
,, ufus ,lavium in utente praelationem requi-
' ,, rat re/peélu eius in quem utitur , ut fu-
" pra diélum e/J ( quaefl. 17. Art. 2. ad 2.) 
,, propria materia , in qua e~ercetur ufus 
,, clavium, efl homo fubditus. Et quia per 
,, Ordinationem Ecclefiae unus fubditur alte- · 
,, ri, id(Jo etiarrt per Ecclefiae Praelatos po-
" tefl (ubtrahi alicui il/e qui ~r1Jt ei /ubie-
" Elus •. Unde cum Ecclefia haereticos & /clìif 
;, maticos & ~lios huiuf modi. privet, fubtra-· 
,, hendo /ubd,tos vel fimpliciter , • vel quan• 
,, tum ad aliquid, quantum ad hoc quod pri~ 
,, vati funt non pojfu.nt u/um clavium babert:".· 
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3 6. Lafoiando qui tutto il reftò da par~ 1 
te farò al P. Eufebio quefia fola dimanda . 
Ditemi il mio buon Padre: voi vedere , che 
S. Tommafo nel paffo del Supplemento re-
cato da , voi tratta lo fleffo punto, che trat-
ta nella Somma al luogo citato qui fopra 
( · num. 32. ) ed al luogo citato anche più 
fopra ( num. 8. e fegg. ) • Ditemi dunque! 
Ritratta egli il S. Dottore o nò in quefli luo~ 
ghi nella Somma ciò che aveà fcritto nel 
luogo fopra le Sentenze , onde fi è tratto 
quefio Articolo del Supplemento? Rifporidete 
un sì , o un nò , precifo e netto. Se rifpon-
dete di · sì, io vi <limando : · perchè dunque 
a!legate un paffo che il S. Dottore ha poi 
ntrattato ? Se rifpondete di nò, dunque io 
foggiungo , per intendere il vero fenfo del 
paffo allegato da voi, convien combinarlo coi 
due tefii fopraccitati della Somma • Combi-
niamoli dunque infieme. In omnibus praediéli, 
. ( cioè negli Eretici , Scifmatici, e Scomuni-
cati, dice qui S. Tommafo ) manet clavium 
J>etefl11s quantum ad e/Jentiam. Lo fleffo di-
ce nella Somma .2. 2. quill. 39. Art. 4. Ta-
lis· potejlas fecundum fuam- e./Jentiam .rema-
net in homine, qui per confecrationem. ettm 
tfl adepti1s quamdiu ~ivit , five in /eh! f ma, 
Jì'Ue in /J11ç;-cfim tnban11· .. Lo fieffo dice 3· 
' 
·1 ~~ App,11dtce IL 
part. quifi. 64. Art. 9. ad 3. 'Per hoc quod 
ifliquis ab Ecclefia fu/penditur, vet é:tcom-
municatur, vel etiam degradatur, non amit-
~it poteflatem conferendi Sacramentum. Sin 
qui fon d' accordo fino in un apice • Segu~ 
il vofiro tefio : ~antum ad hoc quod . font 
privati, non pojfunt USUM c!avium habert, 
Lo fieffo dice nel primo luogo della Som• 
ma : T ales USUM potejlatis amittunt. Ma 
che? Qui fpiega precifamente ciò che non 
avea {piegato nel \:Ofiro tefio , cioè in che 
modo perdon quefi' ufo . Lo perdono cioe in 
quanto non è a lor lecito d' ufarne, ita .fc~ 
licet quod NON-LICEAT eis fua potcjl1te 
uti: perdono cioè l' ufo legittimo e lecito, 
LEGIT IMUM -ufum eius : perdono la ticcn-
%tt di ufare di tal podeflà , LJCENTIAM 
utendi hnc potefl11te. E fe effi temerariamen-
te non oflante il divieto ne ufano? Il Sagra• 
mento, eh' effi attentan facrilegamente di con-
ferire, vien conferito o nò 2 L' amminifira-
zione Sagramentale ha il foo effetto ' o nò ~ 
1:lifponde qui S. Tommafo : Si tamen ·ufi 
fuerint , eorum poteflas EF F ECTUM HA· 
BET IN SACRAMENT .ALIBUS, quia in 
his homo non operatur, nifi ficut inftrumen• 
tum Dei; unde EFFECTUS SACRAMEN-
T ALES NON EXCLUDUNTUR propm 
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,ulpam quamcumque conferentis S acrammtum .• 
SacrArnentum quidcm confcrt, .fed pecca, con-
ferendo. Ecco in tale ipotefi ciò che volea 
d~re S. J:ommafo , quando neJ voftro tefto 
dice, che tales non poffunt USUM clavium 
habere : vuol dir, che non poifono avere un 
ufo legittimo, un ufo lecito , un ufo non 
pece amino/o, non già che l'ufo rimanga fen-
za effetto , che fia invalido , che non con-
ferifca il Sagramento , perchè -tutto al con-
trario afferma chiariffimamente , che ha :il 
fuo effetto, che queft•o effetto non fi efclude , 
che il Sagramento riman conferito . Vuol 
dir quello appunto che dico io , e quello ap-
punto che negate voi • 
3 6. So che a voi parrà , - aver lui . nel 
tefl:o da voi citato fentito appunto come 
fenti te voi • Non vi parrà dunque oggimai 
più firano quanto vi è apparfo alla prima , 
che S. Tommafo nella Somma ha ritrattati 
alcuni de' fentimenti , che dal fuo Commen-
tario fopra le Sentenze fono flati con poco 
giudizio trafportati da firaniera mano nel 
Supplemento. Scegliete nondimeno -quel che 
vi piace: qualunque partito prendiate, rimaa 
chiaro, che il voftro tefto non ferve a nulla• 
37. Terminiamo al fine le vofire poco 
folu:i · allegazioni • Citate qui di nuovo la 
/ 
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Somma 3. part. qua efl. 5 1. Art. I, Ma non 
è la .Somma : è il Supplemento quift. 20. 
,/i.r-t. r. Dite dunque in primò luogo: il San-
to . Dottore dice così : ,, ludicium /pirituale 
,, dehct effe ordinatius quam temporale. Sed 
,, in iudicio temporali non potefl quilibet 
,, quemlibet if!dicare. Ergo cum ufus elavium 
,, fit iudicium quoddam , non poteft S acerdos 
,, fu11 ' cl11vi uti. in quemlihet ". • 
38. Ma, caro Padre, quelle parole non 
fono tolte dalla rif pofia del S. Dott0,re al 
quefito : Utrum S acerdos pojjit uti cla'TJC in 
que'mlibft hominem , o alle obbiezioni • Sono 
tolte dal fecondo fcd contra • Onde nuova~ 
mente a quefio vofiro tefio daremo il folico 
trapfeat • Del pefo della ragione i vi allegata 
difcorreremo poi • 
39. Segue al fin la rif polla di S. Tt:>m• 
mafo al primo argomento : ,, Ad primum 
,, ergo dicendum , quod ad abfolutionem tJ 
,, peccato requiritur duple# potéflas , fcilicet 
,, potèjlas Ordinis & potejJas iurifditlionis. 
'" Prima quidem potejias aequaliter cJI in 
,,- omnibus S acerdotibus , non . autem fccund/J, 
,, Et idio, ubi Dominus lot11,1. %o. dedit om• 
,, nihus Apcflolis communitcr potcflatçm rt· 
,, mittcndi peccata, inteltigitur dr: potejJate 
,, qu1_1~ confcquitur Ordincm .· u11dç ~ S11cer• 
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,, dottbus quando ordinantur ilta verba di.;. 
,, cuntur • Scd Petro fingulariter dedit pote .. 
,, J!atem_ dimittendi peccata Matt. I 6., m~ 
,, mtellrgatur quod ipfe · prae aliis habet po-
" teflatem iurifdiélionis. Poteflas autem 01'- , 
» dinis, quantum efl de /e , /e extendit · ad 
,, omnes abfolvendos. Et ideo indeterminatr: 
» Dominus dicit: quorum remiferitis pecca-
,, ta , intelligens tamen, · quod ufos iltius po-
,, tcflatis effe deberet , praefuppofita poteflate 
" Petra collata , fecundum ipfius Ordinatio-
,, ncm ". 
40. Ma, caro Padre , fe voi mi direte 
cofa intendiate inferire da quello paffo, allor 
vedrò fe difcorriate bene o male. Io non tro-
v_o in tante parole fe non r ulti~1~ , che fac-
~1a?o al nofiro uopo un po da v1cmo: USUS 
1llius poteflatis effe deberef, fuppofittt pote-
flate Petra callata, fec:-mdum ipfius Ordìna-
1ionem • Accordo come veriffm10 ed innega-
bile , che l' ufo della: podefià delle chiavi deb-· 
be effere Qrdinata ; perchè S. Paolo 1. Cor. 
14. v. ult. comanda : omnia hon(fle & fe-
cunduml ordinem ftant : e che q~efia ordi-
~azione dee venir dalla Chiefa rapprefentata 
1
~ quel fatto Evangelico da S. Pi~tro c~e 
n era il Primate. Non dee tuttavia ve111r 
dal folo Succeifor di S. Pietro contra gli or~ 
' ,, 
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iini della Chiefa , perchè alcune ordinazioni 
di quella natura, che accordavano ai Rego-
' lari l' ufo delle chiavi indipendente dai Ve-
fcovi, come contrarie agli ordini della Chie-
fa fono fi:ate dalla ·chiefa prima abborrite, e 
pofcia abrogate , come ho mofirato nel mio 
Efame. Ma ciò non ferve al prefente pro-
pofito . -In fomma l' ufo delle chiavi debbe 
cifere ordinato : fe è difordinato , è illegitti-
mo , è illecito , niun lo nega , tutti lo di-
cono e prima e dopo· S. Tommafo e in-
fieme con lui • Ma che fia ancora invali-
do, qui S. Tommafò nol dice , e nella Som-
ma avete vedutq che chiaramente lo nega, 
Nemmen quefio paifo dunque non vi ferve a 
nulla • L' altre confiderazioni da farfi fopra 
quel tefio le rifervo al fuo · luogo • 
41. Queili fono i tanto ,biar, e for1.ofl 
tefli, che tolgcno ogni replièa, che chiudon I, 
l,occa ad ogni rifpojla, come dite voi nelle 
vofl:re de' 30. di Giugno e 30. di Luglio 
di quefi:' anno • Mi farete giufiizia , che non 
ne ~o omme~o pur _ ~no. La rifpofla in par• 
te 1 avete udita , e m parte l' udirete tra 
poco • Anzi voglio moftrarmivi liberale più 
che non penfate , ed aggiuoner qui un altro 
paff o dell' Angelico , il qu~l non [o perchè 
l'abbiate quau fiudiofameme omme!fo nel ri-
ferire 
-. 
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~rire l'Art.· L della quiffioi1 ventefima, fal-
tando d,l fecondo /ed contra all, ri'fpofla al 
primo argomento , niente curandofi., del cor-
po dell' Articolo , che ne fuol dfore il mi-
dollo . Vedetelo dunque ; ,, Et qu~a ufus eia-
;, vium requirit 11liquam praelationis pote-
" flatem , per quam i/le, in quem ufus cl11-
;, vium communicatur, efficitur materia pro-
" pria illius aélus , ideo ilù: qui habet indi-
" flinElam poteflatem fuper omnes potefl uti 
,, clavibur in omnes • liti autem , qui· fub eo 
,, diflinRas p.otefl11te, acreperunt,., non in quosti-
" bet uti pojfunt clavibus , /ed in eos tan-
" tum qui eis in fortem venerunt , nifi i1e 
,, necej]itatis .articulo, ub-i nemini Sncramm-
,., ta funt deneganda ",. 
42. Ne aggiunger-O parimente un altro 
ommeifo da voi, btmchè citato dal!' Aurore 
in quel medefimo paffo, che allegate voi dal 
Suppl. quift. 19. Art. 6. in corp., che {b · 
nello fteifo Suppl. quifi. 1 7. Art. 2. ad 2. 
Eccolo : ,, Ad fecundum dicendum , quod 
,, omnis pote.flas fpiritualis datur cum aliqua 
,, co~(ecrati~nc _; & ideo davis cum ordim: 
,, datur. ,S ed c~ecutio cla'T.Jis indigct materia 
,, debita , quae ejf plebs fubdita per iurifdi-
" 8:ionem. Et ideo ancequam iurifdiéEonern 
,, habeat claves , fed non habet aélum cla-
L 
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,, vium cc. Vedete nondimeno che in entram• 
bi quefii palli tornano in campo le folite 
difficoltà : che non fì tratta delle ri-ferve, 
ma della neceilìtà d' una giurifdizion pafiora-
le : che· pofia quefia pafiQral podefià non ri-
mangono i Pafiori efclufi dall' affolvere i lor 
fudditi da quaHìvoglia pecéato precifamente 
in forza della dottrina qui Jtabili ra: che l' in-
validità delle affoluzioni date da' Sacerdoti 
non Pafiori non è càinunemente ricevuta, e 
fi oppone alle commiffioni, che i Papi e i 
Vefcovi danno ad innumerabili Sacerdoti non 
Paftori · di confeffare . 
. 43· Poco felici dunque , per qu~nto n~ 
abb1am veduto finora , fono i vofin sforzi 
per mofirarmi contrario S. Tommafo • Ciò 
toccherete vieppiù con màno , fe leggerete 
tranquillamente le I feguenti cwnfiderazioni • 
CAPO III. 
Dove · fi penfi aver S. Tommafo infegnatQ 
nella Somma diverfamente da ciii che hA 
infegnato nette precede~ti fue Opere , 
deefi cercare la fua mente, e calco-
lare la fua autorità , nella dattri,1,. 
delta Somma , e nqn dc' primi 
fuoi Lib1·i • 
44- P Alfa quefto etlènzial divario tra Ià 
Filofofìa , e la Teologia , che laddove la 
prima tutta {ì fonda folla ragione, e nulla 
o almeno affai poco fi çura dell' autbrità de' 
Filofofi, foffero pure i primi lumi della filo-
fofia, come Platone· e Arifiotele, ed al con-
trario la Teologia poco o nulla calcola la 
ragione umana, e · tutta fi fonda full' aut0ri-
tà. divina . Le. Scritture dunque ·, la Tradi-
zione , i folenni giudizj della Chiefa , che 
fono gli organi della di vina rivelazione, fon-
dano i luoghi effenziali di ·quefia _fcienza ce-
lefle. La Tradizione apofiolica, e l' infegna-
mento della . Chiefa poffon conofcedì dall' 
Opere de' SS. Padri , dai libri liturgici , e 
dalla St~ria Ecclefiafiica • Ecco dunque i fon- , 
. L z 
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ti fecondarj della facra Teologia. L' ultime 
luogo è. l' aurorirà degli Scolal1ici . Nondi-
meno anche quefta ha il foo pefo • Il con-
corde lor fentimento fonda almeno una pre. 
funzione aifai forte , che tal fia l' infegna-
mento della Chiefa , quando l' . appoggiano ai 
fonti o, primarj , . o almen fecondarj ~ella 
Teologia. Quando fi parli dell' autorità di 
effi ad uno ad uno , la loro a,urorit~ è di 
magg10r o minor momento in proporzione 
della fiima in , cui fi trovan nella Chiefa. 
Quanto a S. Tommafo , il cofiante e uni-
verfal giudizio di tutti i dotti gli accorda 
il Principato fopra tutti gli Scolaftici anti~ 
chi • La fua autorità dungue ~ riputata da 
più di quella di ciafcun di loro , e quanto 
agli Scolafiici di poço nome quella di San 
Tommafo contrabilancia quella _di molti. 
4 S· Siccome dunque 1a Teologia confi~ 
dera nell' opere degli Scolafiici di fua natura 
1' autorità' , effa ha bifogno primieramente, e 
avanti ogn'altra cofa, di ben rilevare la men. 
te dell' Autor~ di. cui fì tratta ; perchè [a. 
rebbe affurdo il citar per fe l' autori rà d'uno 
Scrittore, che foffe di diverfo, e molto pi~ 
'che foffe di comrario parere . 
46. Quando i tefii fon chiari e con, 
eordi , non fa bifogno d' altro per rilevar la 
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(ua mente, che della gramatica occorrente per 
mtendere il fuo latino . Ma fe i fuoi tefii 
f~no ofcuri ,. oppure in diverfe opere fcorgefi 
d1verfa dottrina, allora la Teologia ha bi-
fogno 9ltre la gramatica anche dell' Erme-
neutica per rilevar fenza sbaglio la di lui 
mente. 
47· Quefl:o è il nortro cafo • Tro·via-
mo che S. Tommafo nella Somma parla ad 
un modo , e fopra le Sentenze ad un altro. 
Fa rnefiieri qui dunque delle regole dell' Er~ 
meneutica per decidere, fe la mente di San 
Tommafo debba cercadì ne' libri delle Sen-
tenze , o nella Somma . 
48. Trovata colla Ermeneutica la men-
te dello Scrittore , la Teologia ha delle re-
gole tutte proprie di fe medeftma per calco-
lare il pefo della di lui autorità, ' e decidere 
s' egli penfaife meglio prima o dipoi . Se 
trovafì , eh' egli penfaife prima più rettamen-
te , benchè la mente dell' Autore fecondo 
l' Ermeneutica debba cercarfì, come vedremo 
ndl' ultime Opere e non nelle prime, fa 
Teologia fceglie il primo fenrimento, e giu-
dica aver l' Autore cangiato mente poco a 
propofìto , e: fopra quel punto calc?Ia p~r 
poco la fua autorità. Così per efemp10; P?I· 
chè l' ultime opere di Tertulliano fono ~ h -~ ...... 
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ramente eretiche, è chiaro che la mente di 
lui ultìmamen te fu eretica • Siccome però 
nelle prime Opere fi mofira cattolico, ri-
man chiaro che in progreifo ha cangiati i 
· fuoi fentimenti ; ma 'perchè i Teologi tro-
vano che gli ha cangiati di .bene in male, 
rifiutano gli ultitni Iuoi fentimenti e fi at-
taccano ai primi • Se al contrario ritrova, 
come· d'ordinario fuccede, maffime negli Au-
tori cattolici_' e pii, che l' ultimo fentimento 
oltre l' eifere fecondo l' Ermeneutica 1a men-
te dell' Autore fia pur anco fecondo 1a Teo-
logia il più folido , la Teologia lafcia da 
banda affatto il primo parere , come quello 
che .fi dee riputare è della di lui mente , e 
folo autorevole. 
4·9. Quefto parimente è il nofiro cafo, 
Differenti fono le pruove, che de' fuoi fen. 
timenti produce l' Angelico fopra le Senten• 
ze , e nella Somma . Dobbiamo dunque fe. 
c~ndo le regole della Teologia calcolarne il 
d1 verfo pefo per off ervare nella bilancia qua• 
le trabocchi, e qual vada in aria. 
50. Tuttociò . noi faremo ,oi feguenti 
Paragrafi. · 
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§. I. 
Se~o~do le regole dell'Ermeneutica la mente 
d, S. Tommafo, ove • fembri da fe di-
/corde fopra le Sentenze e nella 
Somma , deve cercarfi nella 
Somma, e non nei libri 
fopra le Smtenze. 
5 r. La mente d' ogni Autore , quando 
fi trovi aver variato nell' Opere fue, devefi 
cercar nell' ultime , non nelle prime. Quefio 
è un principio dell' Ermeneutica , e quefio · 
decide fenza replica del nofiro punto • La 
Somma è l' ultima dell' Opere dell' Angeli-
co , i Commentarj fopra le Sentepze fono 
la prima o Dunque la fua mente deve cercarfi 
in quella , e non in quefii , e perciò nem-
men nel Supplemento , eh' è una copia fer-
vile e letterale di quefii . 
5 2. Quefio principio è fondato nella. 
ragione evidente. Quando fi cerca qual fia 
la mente d'un Autore , fi cerca qual fia , 
non quale fia fiata. Se l' Autore ha varia-
to, la mente foa fu altre volte quefia o 
quella, ma or più non l' J. L' ultima fola 
è quella , di cui può dirfi, è. Quando adun-
L 4 
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(]Ue addomandafi qual fia la mente di Saa 
Tommafo , conviene pur giu11amente rifpon. 
dere, eh' è l' ultima . Se voi mi ~ite : nell' 
Opere precedenti egli fentì diverfamente ; 
io tofio vi rifpondo : voi cercate dunque 
non quale Jia la foa mente , ma quale fi11 
fiata. Ma quando {ì allega un Autore, fi al. 
lega la fua mente qual J , non quale fu al-
tre volte. 
H· Quefio 'principio è pieno in!ìeme 
d'equità e di giu!tizia. Il P. Eufebio fieffo, 
ed ogn' altro galantuomo, vorrebbe effer trat-
tato così , ed ha ragion di pretenderlo . Se 
egli aveife in gioventù adottato un fenti-
menro inconfideratamente , e col progreffo 
de' fuoi fiudj avendone rilevato l' infuffiftenza 
l' avefiè abbandonato , e rigettato , ed efpref. 
famente aveffe infegnato in contrario, avreb-
be a male , che un diceffe : il P. Eufebio e 
della tal ~11atta opinione : crederebbe che gli 
foffe fatta aperta ingjuftizia : direbbe , è fa1-
fiffirno eh' io fenta così , anzi io fento tutto 
in oppoHo, e produrrebbene in pruova i po• 
fleriori fuoi fenrirnenti . 
44. Quindi è, che i Teologi , ove ap• 
parifca 9uak}1e anrilogi~. nel,1' Opere de' Padri 
e de' Dotton Ecclefìaf11c1, s adoperano è ve-
_.rc. quanto xagìonevolwente poifono per ,oni• 
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~inare' . infieme i primi coi poiteriori fuCYi 
fentimenti , affin di liberarli , per quanto è 
poffibile, dalla taccia di contraddizione; ma fe 
la contraddizione è innegabile, o perchè rif-
plende dai tefti, o perchè confeifata dall' Au-
1:ore , come l' ha confeffata S. Agofiino trai 
fuoi libri contro i Manichei e quelli çontro i 
:Pelagiani e i Sernipelagiani, allora {ì fludiano 
~i rilevare quale delle Opere che fi moi1rano 
QÌffidenti fia precedente qual pofteriore , per 
~fficurarfi qual fia la mente del S. Padre. 
S 5. La moderna Teologia fa per quefto 
un obbligo infinito all' immenfe fatiche ed. 
alla profonda erudizione de' ehiariff1mi e . fo-
pra ogni ]ode lodevoliilìmi Padri Maurini , 
i quali nelle incomparabili Edizioni dell' 
Opere ,.fe' Padri della Chiefa da lor proccu 0 
rate non contenti d' avere afficurata efattiffi-
mamente la lezione col confronto di tutti i 
pofiìbìli manofcri tti , d'averla illufi:rata con 
:Prefazioni , con Moniti, con Note ec~ellen-
tì, e colla St9ria pitL recondita de' fatti re-
lativi a ciafcun Trattato ed Omelia oppor-
tuni al lor rifchiaramento , fonofì di più da-
ta la diligenza di fiffare quanto pofiìbil foffe 
il tempo, e l' anr!o, e talor fino jl giorno 
di ciafcun' Opera , di ciafcuna Omelia , e di 
·ti-if,un~ Lctt~ra ., pen;h~ i T ~ologi id cn bi-
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fogno -poifan rilevare , qual di effe fu prima 
e quale poi , e così d~cidere qual fia l' ulti-
mo , e perciò il vero e fiabile fcntimento del 
S. Dottore. · 
f6. Che fe talora accade, che non ofran-
ti tutte le diligenze' ancor rimanga ofcuro il 
cronologico ordine de' lor Trattati , ove un 
, Pad~e trovifì. difcorde con fo fieffo fopra al-
cun punto, allor rin1ane veramen_te ·infieme 
ofcuro qual fia la mente fua . Ciò è avve-
nuto di S. Bernardo , ·come Jo offerva il ce-
lebre P. - Mabillon- nella fua Prefazione al 
terzo Tomo dell' O.pere di lui , ove dopo 
aver riferiti varj contrarj tefii del · S. Abate 
fopra la perfetta beatitudine de' Santi con-
chiude : An forte hanc fententiam pojlea rc-
tra8avit & emendavit? At id affirmflrt in 
promptu non eJl, cum tempus in quo Sermo-
nes in /peciem pugnantes habiti /unt , noN 
liceat accurate dfjìnire . · 
57. La Somma dunque di S. Tomma• 
fo , eifendg talmente l' ultima dèll' Opere 
foe, che nemmen l' ha potuta terp1i11are, de-
v~ a . queit' uopo anrepodì a tutte l' Opere 
, d~ \ lm ,. c~e tutte furono anteriori . Quanto 
pm poi a1 ~ommeotarj fopra le Sentenze; 
che fecondo 11 Ch. Padre de Rubeis è tra le 
foe Opere la prima, ed anche ai Quolibeti/ 
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che a detta dd medefimo furono fcritti fo-
bito dopo? 
§. II. 
I Sentimenti di S. Tomma.fo /piegati nt//4 
Somma fono di lor natura più auto>·c-
rvoli, che gli /piegati nclf 
Opere anteriori • 
58. Oltre al doverfi cercar la mente 
dell'Angelico nella Somma e non nell' Ope• 
re precedenti in cafo di variazione , è, ·anco-
ra di foa natura da calcoladì, come p-iù au-
torevole un fentimento infognato da _lui nella 
Somma , che il fentiment9 c·omrario efpoHo 
rla lui ne' libri anteriori . . · 
59. Tutte le ragioni lo perfuadono • 
Une> Scrittore è tanto più autorevole, quan-
to è più dotto • Ora i fublimi e fervidi in-
gegni anelando ogni momento al più alto 
della fcienza fanno ogni dì fempre nuovi e 
rapidi progreffi , fempre nuovi lumi : fempre 
quefii nuovi lumi fpargono nuova luce fo i 
lumi antichi : fcmpre la combinazione de~li. 
antichi e de' nuovi , quafi femenza eletta 1n 
eletto terreno , altri ed altri · ne genera e 
moltiplica con mirabile fecondità • Quanto 
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perciò e maggiore lo f pazio traCcorfo ttl 
l'una Opera e l' altra , di tanto ( ordinaria-
men t~ è per natura fua ) l' ultima tra[ceo, 
de in riputazione la prima ., f.ìc,ome da piu 
perfetto Autore prodotta. Da ciò può ognu-
no calcolar .facilmente di qual . pregio mag-
giore fia la Somma,. eh' è ,l'ultima dell' Ope-
re dell' Angelico Dottore , che i , fuoi Com-
mentarj fopra le Sentenze , Opera eh' è non 
folo anteriore alla Somma, ma a tutte l'al-
tre , perchè è la prima di tutte, cominciata 
dal ·Santo nell' anno ventefìn10 quinto dell' 
·età fua, quando non era ancora Maefiro, ma 
fol Baccelliere, e terminata nell'anno vente-
' fimo ottavo. I varj fentimenti dunque? che 
nella Somma s' incontran'o, fono i fenumen• 
ti del Teologo già perfetto e maturo, che 
correggono i fentimenti del Teologo tutt' or 
injziato e novizio . Gli ultimi fenrimenti fo. 
no la ritrattazione de' primi • . . 
6e. L' eifere poi ali ultimi fenumentl tJ 'I 
una ritrattazione de' primi , gli rende pm 
confìderabili per un altro r~ffeifo ancora: 
Troppo naturale è acrli uomini F amare 1 
proprj fentimenti , co~e fialiuoli della pi~ 
nobil parte di fe , eh' è l' it~telletto : i dotti 
fogliono amarli ancor più , 1 come figliuoli 
<folle lunghe pene e vigilie fofienute per par-: 
Sez. 1. Capo 111: §. 11. 17~ 
torirli : i Santi non vanno del tutto cfenti 
da quefio affetto , che oltre l' eifere naturale 
è ( per fe fieifo e fino ad un certo fegno ) 
ancor ragionevole . Dunque niun uomo di 
fenno abbandona leggermente i fentimenti da 
fe una volta abbracciati : gli ritiene e gli 
fofiiene per quanto può: non è che la forza 
d' una verità evidente , che ne gli poifa di-
videre , e la feparazione anche allora fegue 
con fenfibil dolore : f peffo ancora l' amor dei 
proprj fentimenti fa cedere l'amor della ve .. 
rità, che cerca di fepararnelo. E' vero, cho 
ne' Santi l'amor della verità, e mafiìme delle 
verità facre .e intereifanti il fervizio di Dio 
e della Chiefa , riman fuperiore. Ma è vero 
ancora , che ficcarne effi non , abbracciarono i 
primi ' fentimenti fenza quel ferio e diligente 
efame , di cui furone allor capaci , così non 
gli abbandonano p~r abbracciarne altri fenza 
un efame ancor più efatto , maturo , e cir-
cof ptHto , e con maggior cogniziornf di çaufa. 
'Appendice Il, · 
-§, III. 
d 'fi . I'. • ~ PnraliJ!lo tra /ç pruovc e uo, .1cnttmeml 
u/ate dalt' Angelico nct/11 Somma, c 
le u/Atc da lui ne' libri /apra 
le Sentenze. 
61. Ma oltre a ciò ha la Teologia uir 
altra pietra del paragone tutta fua per efa., 
minare il vario pregio delle Sentenze d'un 
mede~mo Autore, ed è il metterne folla fua 
' fottile bilancia le . pruove • Se fi cerca qual 
fia la mente d'un Autore, la Teologia fer. 
vefi dell' Ermeneutica , e dice efier quella cli 
egli ha {piegato ultimamente : fe delle fue 
contrarie- fentenze gli fi dimanda qual fia la. 
più autorevole confiderata indipendentemente 
dall' intimo fuo pregio , 1a Teologia fervefi 
<lella fioria del cuore umano, e rifponde pa• 
rimente eh' è l' ultima , come abbiam ved~ 
to. Ma fe la interroghiamo , qual di etfe 
dove fia da fceglierfi come l' ottima fenza 
µ1irare all'_ Autore, nè al prima, nè al poi, 
1a Teologia entra a definire il punto da fe, 
~ dice doverfi 9uella fciegli erfi , eh' è più 
111er_ente alle Scntture, alla Tradizione, at 
fentimento della Chiefa -, in una parola, 
quella c:h' ha per [e pruove migliori • 
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. 62. Ufìamo dunque ora anche della bi-
lancia Teologica per rilevare il vario pefo 
· delle pruove de' diverfi fentimenti , che {ì 
vuole trovarfì efpofii dall'Angelico nella Som-
ma , e fu le Sentenze • Se le pruove allega-
te nella Somma non reg 0 ono fe reoP-ono al 
• ~ ' t>o 
co~trano le allegate folle Sentenze , attac-
chiamoci pure ai fentimenti da lui fpiegati 
folle , Sentenze , ed abbondiamo quei della 
Somma. Ma fe tutto all' -oppofio quelle della 
Somma fono principj inconrraftabili , fe la 
confeguenza eh' egli ne tira, è ovvia, neceffa-
ria e ineluttabile : ed al contrario folle Sen-
tenze o i princi pj fono infiabili ed equi-
vochi, o le confeguenze non efattàmente de-
dotte , perchè vorremo attaccarci a quefie -
contro la mente dell' Angelico mofirataci 
dall'Ermeneutica contro i dettami della Fi-
lofofia che ci U:ette in maggior pregio le 
opinioni ultime, e contro le leggi della Teo-
lo0ia che rifiuta ogni non ben fondato parere? 
0 6 3. Èfaminiamo prima il fentimento, e 
le pruove del fentimento, che S. T~ri:mafo 
f piega nella Somma folla ~ofi:a qu1fbone • 
Il fuo fentimento olà da noi d1 fopra efpo-
fio ( num. 8. e fe~g. ) è , che un Sacerd~re 
non fol limitato dalla Riferva nella fua gm• 
rifdizione , ma f poghato affatto d' ogni giu-
176 .Appcnclice il. 
rc'ifdizione Ecdefiaftica, quanto lo pu~ cffer~ 
un fofpefo , uno fcifmatico , un eretico , un'1 
[comunicato, e fino un degradato, pecca bens'J 
graviffimamente, fe conferifce un ~agramen"' 
t_o , pece at conferendo , ma in fofianza 1(1 
conferifce, Sacramentum quidem confen: eh~ 
a lor veramente non è lecito l' ufare delli 
I 
lor podefH1 , non licet eis fua pot~ftate uti, 
ma fe temerariamente ne ufano , la lor po...-
defià ha il fuo effetto nelle cofe Sagramen.., 
tali ; fi tamen ufi fuerint , eorum potejlar 
ejfeélum htthet in Sacrament aiibus. Quefta è 
la conclufìone, çhe replicatamente fiabilifc~ 
nella Somma . · 
64. Udiamone adeifo la pruova. Ella è 
una fola, e replicata çon diverfe parole, m;J. 
che rendono_ un fol fenfo , in entrambi i 
luoghi. La podefià Sagrarnentale, la podeftìi 
cio~ di c91iferire i S atyamenti , poteflas Sa,. 
~ramentalis , potejlas con..ferendi Sacramenta, 
e quella . che fi conferifce per mezzo delli 
confecraz1one , efl quat: per aliquam confç-
crationem confe1·tur , e perciò appartiene al 
cara nere . f piri tu~le , che con tale confecra-
zione s' imprime , p~rtinet ad fpiritualcrll 
charaélerem . Ora tutte le confecrazioni della 
Chiefa /unt. immobiles manente 1·e quae co11-
feet·atur > e 11 carattere indclebihs eJl. Dml• 
qq~ 
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,ue una tal podefià riman nell' uomo , che 
l' ha acqyiftata çolla confecr.azione , finchè 
egli vive , benchè cada nello fcifma e nell' 
erefia , e perciò fia fofpefo , fcom.unicato, de-
gradato: Et ideo talis potefl1s fecundum /uam 
eJfentiam manet in b~mine, qui per confecra-
~ionem eam e.fl adeptus, fi'7Je in fchifrna Jnu: 
m. ha_fr~fi.rn labatur : & 'ideo per hoc quod 
11liquis ab Ecclefia /ufpenditur , ve! excom-
m_unicatuP, ve! etiam degradatur, non arnit-
tt.t potejlatem conferendi SaC'ramentum • 
. 6 S· Dirnaùdo qui al P. Eufebio , ed 
agli altri miei Padri e Signori di fentimen-
to contrario al mio , éofa .dicano del valore 
del principio, cui l'Angelico qui fiabilifce , 
che la podefià Sagramentale, offia di confe:i• 
re i Sagramenti fi açquifia colla confecraz10-
ne dell' Ordine, ed è fa fieffa, che il carat-
tere fpiritual~ che vien coll'Ordine impreffo. 
Diranno fenza dubbio, dotti e cattolici co-
me fono, eh' è un principio non folo inne-
gabile, ma di fede cattolica , ficchè il negar-
lo è un' erefia. Buono: andiamo avanti. Che 
dicono del fecondo principio, eh' ei pure pre-
mette , cioè che quefia confecrazione è im-
rnobifr , che quefio carattere è indelebile? 
Anche qui certamente diranno , che q1,1efl:o 
prin.çipio pure è innegabile e di fede, maffi~ 
M 
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me dopo l' efpreifa definizione del Concilio . 
di Trento recitata neH' Efamf ( num. 29.). 
66. Rirnan dunque da efaminare, fe la 
conclufìone che il Santo ne trae , cioè che 
tal podefià riman dunque nell' uomo finch' 
egli vive , febben -cada nello fcifma e nell' 
·erefìal , e fia fofpefo , fcomunicato , o ancor 
degradato , derivi neceffàriamente e inelutta-
bilmente da quei princi pj . Mà fe tal pode-
ftà è immobile , ed indelebile, come dice il 
Santo : fe nec deleri n·u auferri pote/J , co-
me defìnifce il Concilio , comé può cdfare 
in ehi l' ha còll' Ordine ricevuta? 
67. Che refia più d~nque ? Refia da 
efaminare· l' ultima conclufione del Santo, 
che ~unq11e la lor podefià , che certo rima-
ne , ha it fuo effetto netle coje S agramen• 
tali , fe ne fanno ufo ; che un tal Vefcovo 
o Sacerdote conferi/ce in effetto il Sagra• 
mento . Potrei lor dimofirarlo con una dimo-
_ftrazione, che può fiare a petto d' ogni di. 
mofirazion geometrica, dicendo: potere e non 
poter tutto infieme involoe contraddizione• 
S~ d_unque que'. tali ha?no bla podejlà,. e per, 
ciò 11 potere d1 conferire i Saoramenn, han• 
no il potere <li conferirli . Ma piacemi di 
farlo confeffar fenza replica a lor tnedefimi, 
Dima11do !1or dunque : una tal confegueuza Q 
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«Ila grnfi:a , legittima , neceffaria , ineluttabi-
le, rifpetto a tutti gli altri Sagramenri , ai . 
Battefìmi , alle Crefìme , ai Sacrifizj , alle 
Ordinazioni:' ec., prefcindendo per ora da quel 
f?lo della penite1'1Za ? Diranno fenza dubbio 
d1 sì ; anzi aggiungeranno , che la conclufio-
ne è di fede, avendolo chiaramente definito 
la Chiefa . Dunque , io fogaiungo , il San-
to Dottore argomenta fenz~ replica rifpetto 
a tutti gli altri Sagramenri , e la fua con-
clufìone è conneifa con vincoli infolubili 
coi principj di fede preftabiliri -. 
68. Che diranno qui dunque? Saran ri-
dotti a dire, che la conclufìone ndn fegue 
r~pporto al Sagramemo della Peniten:3a • Lo 
dicano dunque a S. 'Tommafo : lo riprenda-
no . di non avere dalla foa general conclu-
fione eccettuato quefto Sagramento , che fen-
za quefia eccezione vi r imane inchiufo ne-
ceifariamente, come neceffariamenre ri11uan nel 
~enere inchiufa la fpecie non eccettuata : lo 
rll1lbrottino ' d' aver così fiabiliro , che anche 
le affoluzioni date da Sacerdote privo · ·d' Ec-
clefìaftica · giurifdizione fiano -bensì illecite , 
tna in foftanza valide e di avere così infe-_ 
' ' . gnara una dottrina, che /e non è eretica , 
4ll' erefia alm--eno di- molto s'avvicina , ed è 
contraria ad un infeonamento che a tutta ra-
. ::, . ' . &10nc pu~ cbiam~r.Ji ,m d~mma catto/,co • 
I 
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69. QLI:i fenza dµbbio, modefii come fo.1 
no , arroff1ranno. Accufare l'Angelico di ew 
fìa, ed accufarnelo dopo aver fondato nell' An .. 
gelico buona 1parte, e forfe la migliore, dell~ 
loro fperanze, parrà lor duro e inconvenien .. 
te . Ma in foflanza che potran eglino dire' 
Diranno : l'Angelico non · ha fatta 1' ecceziorl 
neceffaria nella Somma ) è vero ; ma l' ha. 
fatta del continuo fopra le Sentelilie . Dun· 
que, io 1fo conchiudo fenza replic<\ , l" An .. 
gelico. nella Somma ha lafciatq di far l' ec-
cezione non per dimenticanza, nè per inav, 
vertenza, ma a bello ftudio: quando da gio-
vine fo:rivea fopra . le Sentenze , perchè pen~ 
fava) ~he l'. eccezione doveffe f~tp, ?a fe~pro 
avvertito d1 ·farla , nop fo n e dm1ent1cato 
mai . Nella. Somrna, trattando ben due volte 
di quefio punto, non l' ha fatta nè una vol .. 
ta, uè l'altra. Dunque ha lafciato di farla, 
pe~chè , alla fine ha conofciuto , che non do'! 
vea, ne potea farfi . A vea prefente la contro-
verfia : avea prefemi i fuoi giovanili penfa-
menti : avea prefenti tutte le pruove. di' que~ 
fuo prnno parere da fe in parecd1J luog~1 
tiella fua pnma Opera efpofi:e : fe il fenr1. 
mento degli Scolafi:ici del fuo tempo era co .. 
sì perfett.amente concorde a quel foo primQ 
parere, come il P. Eufebio pretende , avea 
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~tefente quefto concorde fentimento di tutri 
gli ScolaH:ici dell'età fua contrario a q,uello 
eh' egli ora ftabiliva nella Somma : tutto 
avea prefente. Dunque il non far nella Som 0 
h1a l'eccezione non• fu dimentjcanza, non fu 
inavvertenza : fu avvertenza di non doverla 
più fare : fu un ritrattare efpreifamente a. 
caufa meglio conofciuta l' w;ezione innanzi 
fatta , quanao ancor non avea tutto fcanda .. 
gliato il for1do della quiftione • 
70. Ora la facciano effi l'eccezione, che 
l' Angelico nella Somma ha penfato non do-
verfì fare. Ma avvertano, che non bafi:a far 
l' eccezione: bifogna anche a{fo~nare una pal-
mare difpari tà tra gli ·altri Sagramenti e qud 
della Penitenza , per cui la conclufion ge-
11erale che fì avvera di rntti gli altri 20n 
poffa ftenderfi a quefto : bifogna di poi pro• 
durre delle pruove forti per foflenere l' alle-
gata difparità ; perchè altrimenti la ragion 
generale milita così forte anche per quello 
della Penitenza , che non fi può lafciar di 
comprendervelo. E' certo, che tutti i Sacer-
doti han ricevuto nell' Ordine la podeHà di 
aifolvere da' peccati : quefia podefià è immo-
bile , è indelebile, è inauferibile: rìman dun-
que in loro finchè vivono , benchè fpogHati 
d' ogni giurifdizione Ecclefia~ica : hanno elun-
I+.1 3 •: 
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que fempre la podeflà ~' affolvere, ' e perci~ 
il potere ,d' a!folvere : pojfono dunque affolv~ 
re; dunque è contraddittorio il dire che no11 
-pojfono af.folvere. , 
71. Dunque àffegniqo la difparit~, e le 
pruove della difparità. Ma che difparità aife-
gneranno , e quali pr~ove di quefia dif pari-
tà? Diverfe da quelle, che a!fegna S. Tom-
nufo fopra le . Sentenze ~ Ma co.sì elfi mede-
fim i difapproverebbono e la difparità , e le 
pruove della difparità, affegnate da S. Tom-
mafo , e così rinunciere~bono alla foa auto-
rità ·, che con. tanto rumore mi obbiettano. 
-In -ogni modo metJan fuori le lor nuove 
difp~rità e pruove della difparità , che li 
fen uremo . . • 
. 72. Fin' ora mi obbiettano quelle fole, 
-che han potuto ripefcare dall' Opera di San 
-Tommafo fopra le Sentenze, e che fono fia-
te trafportate nel Supplemento • Efaminia-
mole dunque con tutto l'agio . 
§. IV. 
Profegue il paralello. Ef ~m~ della-
. difpm+tJ. 
73. Diranno dunqu_e. La difparità fal .,. 
mare _, ,he paifa tra sh altri . Sag-ramenu _ 
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quel della Penitenza, è que!ta : che gli altri 
Sagramenti non ricercano la giurifdizione , e 
quel della Penitenza sì . Odilo da S. Tom-
mafo. De nece/jitate huius Sacramenti cft 
n,on /olum ut minifler babeat Ordinem, ficut 
in aliis S acramentis, /ed etiam quo_d habcat 
iu-rifdiélionem. Et ideo ficut itle qui non ejl 
Sacerdos non potejl hoc Sacramentum confer-
re, ita nec ille qui non habet iurifdiélionem. 
Il tefto intero Hà di fopra al num. 30. Ve-
di pure al num. 39. quefi' altre par6le : ad 
11,bfolutionem a peccato 1·equirit m· duplex po-
teflas, .fcilicet pottflas) f)rdinis , & poteflas 
iurifdiél-ionis. Altre fimili ftanno al num. 42 .. 
7 4. Di mando qui a' miei Padri e Si-
gnori, fe quefl:a difparità fuffifia ? Come ? 
per amminiftrare anche gli altri Sagramenti 
non ricercafi oltre alla ·podefrà dell' Ordine 
anche guella della giurifdizione ? Tutte le 
leggi della Chiefa non efìgono anche la pò-
deftà della giurifdizione per amminifirare fuo-
ri dei cafì di neceffità qualfìvoglia Sagramen-
to? Provifi un Parroco ad, entrare nell'altrui 
Chiefe pe.r amminifirarvi il battefìmo, o per 
congiungere in matrimonio i proprj Parroc-
chiani : provifi un Vefcovo ad entrare nella 
altrui Diocefì per amrnini flr~rvi le Crefime, 
o ad ordinare i Chierici altrui ; t fa not1 
M 4 
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, fa che gli manca la giurifdizion neceffaria, 
ne farà ifhui to a cofio · della fua quiete e del 
foo decoro • Quefta giurifdizione è dunque 
neceffaria in tutti i Sagrarrìenti, e perciò nori 
può cofiituire alcuna difparità tra quei della 
Penitenza e tutti gli altri . Ma ficcome il 
tlifetto · di tale giurifdizione rende bens1 ille-
cita f amrninifhazione di tutti gli altri Sa• 
gramenti, ma non la re_nde invalida,, onde 
illeciti bensì ma validi fono .i Battefimi , i 
Macrimonj., le Crefime,. le Ordinazioni. am-
minifhati fenza giurifdizione ,. così il difetto 
della giurifdizione Ecclefiafiica rende .le affo. 
luzioni ben·sì illecite , ma non ,invalide. 
75~ Quefià difparità . pertanto, che San 
Tommafo' ha fatto valere nell' Opere ante-
cedenti , è fiata èla lui non fofo ommeffa , 
ma efpreffamente rifiutata e combattuta nella 
fua SC!mma ·. Nell~ citata quifi. 39. Art. 3· 
della 2. 2. ha difiinto efpreifamente due Po· 
d~Hà._ (Pi:ituali , una. Sagramentale, l' altra 
g,urifdrz1on,1le, la pnma immobile, la fecon• 
da nm_o,µibile, le . quali entra-mbe poffono ope-
~are 1~ S acramen~alibus • La prima come 
1mmob1~e fempre t1,mane, e perciò fa, chef 
u_fi fuertnt, eff eétum habet in S acramentals• 
hus : la feconda come amovibile può man-
care , e pen:iò fa che a 1quelli a cui manca 
non licent uti della podefià Sagramenrale, 
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76. Ma o'ltre .a ciò in quell' Opere an-
teriori di qual giurìfdizione parla ìl S. Dot-
tore ? D' ordinario parla della giurifdizione 
P aflorale. Così nel teflo ·allegato ( num. 2 5. ) 
ove cor::chiude , che non habens CUR/JM 
ANJMARUM non /J4bet banc poteflate'm • 
Così nel feguente num. 27. ove dice : cui 
ergo nulla CURA committitur, babet clavem 
l~gatam. Così r1el feguente nun'l. 30. ove con-
chiude : & propter hoc oportet, ficut Sacer-
doti, ita PROPRIO SACERDOT 1 confej]io-
nem fieri. Così nel feguente num. 34. ove 
dice, che ufus clavium in ute~te P R..1/ELA-
T JONEM requirit refpeélu eius, in quem uti~ 
tm· . Così q.el feguente num. 4 r. ove pari-
menti dice : · ù/us clavium requirit aliquam 
PRAELATIONIS potejlatem. Così, in fine 
nelì' ultimo n~m. 4 2. ove dice : executio ei-a-
vis indi.get materia debita, quae _ efl P LEBS 
SUBDJT A PER JURJSDICTJONEM. 
77. Domando qui di nuovo a' mjei 
Padri e Signori , fe ammettano la neceffit~ 
tli quefi-a giurifdizion pafiorale in tnl fen..fo , 
che le affoluzioni cfate da chi non è pafio-
re , che è non habens curnm animarum , cui 
nulla cura committitur , che non è pr(Jprius 
Sacerdos, che non ha praelationtm, che non 
ha plebnrt fuhditnm pfr iurifdiEliomm, fiar:o 
( 
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non folo illecite ma invalide. Diranno fen-
za dubbio · di nò ; perchè altrimenti farebbo-
110 invalide tutte _ le a{foluzioni date da tutti 
i Sacerdoti non paffori , che fono innumera-
. bili, Secolari e rRegolari , nella moderna di-
fciplina. Diranno pertanto, che pof.fono effe-
re bensì illecite, ma non ~nvalide • Beniffi-
mo . ~s' eglino dungue rifiutano quefta dottrina 
dell' Angelico intefa nel fenfo dell' invalidì-
tà , perchè obbiettano a m_e quei tefii me-
defìmi ov' ei la efpone? Era allor nuovo nella 
Chiefa, che altri fuor che i Paftori s' inge• 
riff ero: di affol vere -i fedeli : era pure ancor fre-
fco il decreto del Concilio di Laterano c,ele-
brato riel 12 1 5. nello fteif o anno , in cui fu 
itlituito f Ordine de' Predicatori , e cinque 
foli anni dopo che . fu ~fi:ituito quello dei 
Francefcani ; i quali Mendicanti. cominciaro-
no , i ' primi fenza eifer Paftori a fentir le 
_c~t:fe!fioni de' fedeli ; nel qual Decreto ·fi fia• 
b1hva, che fiquis alieno Sacerdoti voluerit JU. 
STA DE CAUSSA fua con/iteri pecc1ta, 
LICENT 1AM prius poftulet ET OBTI-
NEAT A PROPRIO SACERDOTE; cu1n 
· alitc1· ille ipfu_m non poj]ìt folvere vel lign: 
1·c • Perciò l' Angelico fentendo il pefo di 
quel Decre-to , e riflettendo alla difciplina 
della Chiefa per dodici fecoli religiofamente 
Sez; 1. Capo 111. §. IV. 18'; 
offervata, e così di trefao nell' iltituzione de* 
gli Ordini M~ndicanti indebolita , mof.trò di 
inchinare a credere , che una tal licenza foffe -
tifenziale . Piaceife a Dio , che a' nofiri gior-
ni foife alrr.eo rifiabilita la maffima, che non 
già. invalide, ma benst illecite foifero le aifo-
luzioni che parecchi penitenti fi procacciano 
da firanìeri Sacerdoti e fenza giufl4 caufa, e 
non folo .fenza· -licenza, nè faputa, ma contra 
la volontà de' lor Paftori, e che la claufula 
de confenfu Parochorum pof1a nelle Patenti 
de' Confeifori foffe intefa nel vero fuo fenfo,, 
«he abbiamo efpo.flo nel nolho Efame. 
7~L Diranno -: la giurifdizione richiefl:a. 
alla validirà <lell' aifoluzione non è la giu-
rifdizione fola_ ordinaria, quale ritrovafì - nei 
Paflori , ma o l' ordinaria , o 1a delegata , 
come lo ha decifo il Concilio . Beniffimo • 
Dunque ., io rifpondo, a buon conto effi non 
potranno più valutare per quefio lor fenti-
mento i paffi ~n' ora obbiettatimi, che tutti 
ricercano la giurifdizione m"fiinaria , non li 
€0ntentano della delegata • 
7 9. Io non nego per altro , che San 
Tommafo non fi contenti della 4elegata in 
~ltri tefti, che perciò foli- re!1ano ad oppor-
rnifi , benchè finora non mi fiano fiati op-
pofH . Supplirò io per loro • · Nell' L1l timo 
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Quolibeto oppofiomi dal P. Eufebio trovanfl 
quefte parole ommeife da lui. Ad abfolven-
dum req
1
uiritur poteflas Sacerdotali_s, & ìu-
rifdiélirJ. Epijcopus autem habet imrnediatam 
iurffdiélionem in omnes; unde Epi/copus po-
tefl omnium conf ejfìones . audire, etiam contra 
rvoluntatem Presbyteri parocbialis: & ftmili-
te1· etiam i/le; cui Epijcopus COMMJTTIT, 
& rnulto magis, fi Papa COMMITTIT. E 
jn 4. Sent. difi. 20. quifr. 1. Art .. folut. 2. 
ad r. dice : Aliquis potefl uti iurifdiElionç 
altetius ex eius voluntate; quia ca quae funt 
iur~fdiElionis commttti poffunt. Unde quia Ec. 
clejia acceptat, ut quilibet Sar;erdos abfolvc-
re poj]it in artièulo mortis , ideo ex hoc ipfa 
quis iurifdiélionis habet ufum , quctmvis JU-
RISDICT IONE CAREAT. Ma notifi di 
grazia , come l' Angelico parli -qui'. Egli 
non vuole, che chi non è Pafiore dicafi aver 
giuri/dizione: vuol che fi dica aver folo com• 
miffione·.; cui Epi(copus committit , fi Pap, 
com-rnittit : queiti fecondo lui non ha giu1'if 
dizione_, iurif diElione c,n-et ; ma fi ferve della 
gìurifdizjone altrui per voler di chi l'ha: 
utitur iurifdiElione alte1·ius ex eius voluntate, 
La giurifdizione propriamente detta non è 
du
7
nque fecondo lui neceffar ia. 
So. Confrontinfi ora i principj fiabiliti 
Sez. ]. Cttpo III. §. V. I s, 
nella Somma çon qqefti édtri ora ricordati, e 
fi giudichi da 9ual lato penda la bilancia • 
Quei della Somma fono di fede divina ; fo 
e::onfeguenze parimenti di fede rifpetta a tutti 
gli altri Sagra.menti ; e rifpetto · a quel della 
Penitenza neceffariamente con quei principj 
<::onneffe. Quelli al contrario ritrattati da S. 
Tommafo ifieffo , rifiutati in parte da' miei 
medefìmi oppofìtori , refi pi4 che, mai dubbj 
àall' Angelic,o medefimq ~ · 
§. V~ 
E/ame delle p,-uove, fu cui fi fonda la 
prete/a difparitJ. 
81. La difparità effcnziale tra gli altri 
Sagramenti e quel della Penitenza fì è que~ 
fia, mi fì dirà , che negli altri Sagramenti 
non fì efercita alcun giudizio , e in quel 
della Penitenza sì . Ecco dunque la pruova 
,ineluttabile , che in quefio ricercafi la giu .. 
rifdizione , ~ negli altri nò . Ogni giudizio 
richiede effenzialmente la giurifdizione, fenza 
di cui ogni giudizio è. invalido ; dunque nel 
Sagramento della Penitenza a -differenza di 
ogni altro richiedefì la giurifdizione . alla fua 
walidità . C~e fì può replicare in contrario ? 
I 
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Rif pondo , cfue il principio è · folidiffi. 
m? : . n_orr è ~ià di l fede divina , ~1a / un 
pr111c1p10 ficunffimo naturale , perche e un 
principio in iure • Rifpondo an~ora, che la 
confeguenza è certifflma; fe fi parla di quella 
giurifdi-zione , eh' è indi vifibile e indifcerni-
bile dalla podefi:à dell' . Ordine : ma ·che 1a 
fieffa ·confeguenza non fuffi~e ; fe fi pretende 
neceffaria un' altra giurifdizione diverfa da 
quella eh' è indivifibiie e ·indifcernibile dalla 
podefià delP Ordine . Che cofa è la podefià 
dell' Ordine~ Non è forfe la podeflà d' aifol-
vere da' peccati~ Non dice chiaro il Conci-
lio , che i Sacerdoti in fua Ordinatiòne , 
peccati'S abfolvendi poteflatem accipiunt ( feif. 
2 3. Cap. 14. ) ? E la ·podeflà d' affolvere fi può 
effa difcernere o fepàrare dalla aiurifdizione 
d' aifo1ve.re ? Aver dunque I la podefià dell' 
Ordine è aver la podefl:à d' affolvere ,da' pec-
cati , e l'aver la podefià d' affolvere è aver 
la giurifdizione d' 'aifo.lvere. Tutti i Sacerdo-
ti hann~ guefl:a podeftà; dunque tutti hanno 
qùe~a gmrifdiziorie . ~e dunque oggimai non 
fi ricerca altro per la validità delle a!folu-
zioni da' peccati , che la giurifdizione , per 
quefto conto tutte . le affoluzioni' date da' Sa-
1:erdoti fono valide. 
Ecco il · fatale equivoco ( fcoperto già 
Sez. 1. Capo lii. §. V. 19:1 
ampiamente nel!' Efame ) onde è nata tutta 
l' ofcurità fparf~ fopra quet1a materia. Si fono 
difiinte due giurifdizioni ; quefio andava be-
ne, perchè due veramente fì debbono atten-
dere nell' éHnminifirazione :di quefio Sagra-
mento , una pel valido, l'altra pel lecito • 
Ma è flato un gran difordine il chiamar 
l' un~ podefià dell' Ordine, l'altra di giurif-
dizione, il che induce chi be11e e fotrilmente 
non bada a credere, che la prima podefi~ an-
cora non fìa di giurifdizione. Dovea dirfì : 
due podet1à, una divina conferita nell' Ordi .. 
ne, l'altra Ecclefìafiica conferita dalla Chie-
fa : due podeflà, che fono due giurifdizioni, 
una divina , l'altra Ecclefìafi:ica : la prima 
fola neceffaria. e fola efficace per aifolvere dai 
peccati, perchè altri non la può dare che 
Dio , che folo gli può imrnedi~ramente ri .. 
mettere, e che fola per quefi:o merita d' effer 
chiamata propriamente giurifdizione: che ri-
trovaG in tutti i Sacerdoti : eh' è immobile j 
indelebile , inauferibile da qualunque Eccle .. 
fiafiico decreto : la feconda neceffaria per af-
fol vere dalle cenfure, ma non neieffaria, nè 
efficace per affol vere da' peccati , perchè la 
Chiefa non ha quefi:a facoltà per fe , nè la 
può ad altri comunicare, fe non come iftro-
mento dell'operazione divina nel Sagramento 
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'dell' Ordine Sacerdotale , che perci~ conflui.; 
fce bensì al lecito , ma non al valido : che 
in confegueinza non può propriamente ed cl 
rigore chiamarfi giurifdizione , ma commi/fio~ 
ne quanto ai Pafi:ori , e licenza quanto agli 
altri. Ma di ciò s'è parlato ampiamente nell' 
Efame, à cui mi rimetto fenza far qlli re~ 
pliche inutili . 
82. S. Tommafo fu abbagliato anch,.egli 
in gioventù da quefi:o innocente, ma perico~ 
lofo equivoco; onde non è 'da maravigliarfi, 
fe e prima di lui , e dopo di lui , e moltQ 
più per mezzo di lui vi fono frati colti tan-
ti altri , e fe perciò è grandiffimo il nume~ 
10 de' foftenitori di quel parere. Abbiam fen-
tìto com' egli allora parlava. Num. 27. abfo-
lutio .Sacramentalis babet iudicium an,mxum, 
<:Y hoc ( fcilicet iudicium, ) non ejJ nifi in 
fubditos & inferiores . .fiJ.!!i ergo non habet 
/ubditum, rwn p[)tefl abjòlvere , & fic iurif-
diElio dat materiam determinatam. Num. 3e, 
(7 ideo de necej]itate huius Sacramenti cfl 
,,zon /olum ut Minifler habeat Ordinem, ficut 
in aliis S acramentis, /ed etiam quod babeat 
~urifdiElionem , col refio defcritto di fopra 
al num. 73.! > e al num. 39. Ma nella · Som, 
ma , benchè abbia difiinte due podefià un\ 
~ Sagrameptale , l'altra giurifdizionale, ha q, 
pito, 
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pi to , che la Sagramentale baita all' effetto ; 
ejfeélum habet, e che chi P ha, Sacramenturn 
confert , onde la gìurifdizionale non ferve fe 
non al lecito , perchè chi non l'ha, peccat 
J conferendo . Quefia pruova dunque è da San 
Tornmafo m.edefimo riconofciut;i infuffo1ente. 
8 3. Che direm dunque di altre pruove 
ancor più deboli, eh' egli impiega per pun. 
tellar qqel principio? Al nurn 2 S· dice : In 
poeni_tentia non imprimùur charafler, nec e.f 
feélus, nifi iujlificatio poenitentis , quod norJ 
potefl fieri, niji per poteflatcm iudicativam • 
A che ferva il non imprimedì il carattere 
per ricercarfi la podeHà giudicativa, confe{fo 
la mia ignoranza che non arrivo a compren-
derlo. Al num. 27. dice: nullus potefl ab-
folvere n~fi, eum, qui efl ALI!i!_UO M ODO 
fbi .fubditus . Va bene ; ma egli medefì mo 
ne çlifl.rugge la confeguenza altrove dicendo , 
eh~ per eifere aliquo modo fuddito del Con. 
foffore bafl.a çhe il penitente , per altro fu. 
perior~, fpontaneamente fe gli aifoggetti • In 
4. difl. 17. quiH. 3. Art. 3. folut. 4. ad i, 
Così fcrive : Concejf um efl eis ( Praelatis ) 
a iure , quod po}Junt fibi eligere proprios Con-
f e.Jlores., qui quantum ad hoc / unt eis S upe• 
riores • E difi. 19. quifi. I. Art. 3. folut. 3. 
ad J. fcrive: ~uamvis Epijcopus, qur:m fim-
' N 
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plex Sacerdos abfolvit, fit fup~rior eo f,m. 
pliciter, tamen efl inferio;· - eo, m quantum/e 
ci ut pecàzt-0rem Sacerdoti fubi~cit . Se per· 
dfer dunque aliquò modo fudd1to del Con. 
feifore , bafta a lui foggeuadì · fpontaneamen• 
te, con1e il Vefcovo al foo Cappellano, tutti 
i penitenti fono aliquo modo fudditi del lor 
, Confeifore , a cui fì affoggett~no , che fu ap-· 
punto il penfìero del fo Ch. Monfìg. Lttta; 
e cosi per. quefto èonto 'tutte le affoluzioni 
fono valide. Di pjù tutti i fedeli, non ofian-
te la riferva , fonq ttl_iquo modo .fubditi ai 
lor Paftori , che non lafciano per caufa della 
riferva d' eflh Pafiori , e perciò . d' aver per 
fuddito tutto il confueto lor Gregge . Dun~ 
que la riferva in quefia ipotefì non farebbe 
al~un effetto fopra i Paftori . Al contrario i 
non Pafiori non hanno per -fe fuddito alcu-: 
no , e la facoltà · d' affolvere dai rifervati 
neifuno a lor ne dona ; dunque tutte fareb• 
bono invalide le loro aifoluzioni , fe non 
in quanto ciafcun penitente che lQr {ì atfog-
gerta div-iene aliquo modo fo~ fuddito . Finia-
molq . Baita la podel1à dell' Ordine per ren-
· dere a _q?efto ogg~tto fudditi d' ogoi Sacerdo-
te tutn 1 peccaron, per ·attefhto di S. Tom-
mafo mede~mo nel Supplem. quifi. 8. Art. 
-6. corp. e m +· S€nt. __ dift 19. quift~ ~' A{t~ 
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5 .. , folut. 1. ad 1. e folut., 3. corp. e difi. 20; 
quift. 1. folut. 2. corp. ove dice : qu-ilibet 
Sacerdos, quan_tum e/J de virtute clavium, 
h,zbet poteflatem indijferentcr iu omnes , é1 
quantum ad omnia peccat11, e il Concilio di 
Trento ha definito Seff. 14- C,p. S· che no-
ftro Signore prima di falire al Cielo ha co-
fiiçuiti i Sacerdoti, fooi Ficarj , come Prt-
fidenti e Giudici. 
84. Quefi:o m,nda all'aria tutte l' altre 
di un colpo. Se nel Suppl. quifi. 8. dopo 
aver dette le fignificanti parole di fopra -re-
citate; foggiunge : /ed quod non poj]it omnes 
•b omnibus peccatis abfolve;·e, hoc efl quia 
per Ordinationem Ecclefiae habet im·ifdiElio-
nem limitatam, vet omnino nutlam babet, fi 
vede, che è nel medefimo equivoco di non 
accorgerfi, che non è giurìfdizione la fola 
Ecclefìaflica amovibile e limitabile, ma an-
cora e a{fai più la divina immobile e i~ri-
ftringibile . Se nel Suppl. quifi. I 9. Art. 6. 
parla di fottrazione di fodditi , torna vifibil-
rpen te in campo lo fieifo equivoco : lo fieifo 
equivoco ripetefì, quando vi fi dice, che pro-
pria materia in qua exercetur ufus ctavium 
efl homo fubditus, efl ptebs , fubieEla per iu-
r.if diéli.onem. 
8 5. Ma qui vi è qualche cofa di più. 
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I m1e1 dotti oppofìtori non paf.feranno a S. 
Tomrnafo , che la materia dell' ufo delle 
chiavi , cioè del Sagramemo della :Peniten-
za , fia l' uomo fuddito , e manco un popolo 
fuddito p~r gìurif dizione • Diranno , eh' egli 
ha parlato meglio nella Somma 3. par~. quifr. 
84. · Art. 2. c9rp. diçenç{o : Materia propri4 
. huius San·amenti funt aél.us po.enitentis .• ! 
~ nde relinquitur, quod remota materia po~ 
nitentiae fint peccata. L l uomo non è la ma" 
'I teria di quello ~Sagramento~, ma n' è il fog-
getto , che fo riceve • E così fpiacerà loro 
çiò che dice in 4. Sen t. <lift. I 9. quift. I, _ 
Art. i. _ folut. 3· ad J, Materia · Sacramenti 
EuchArifliae , in quam fuam potcjlatem f#W ... 
cet Sacrrdos, non efl HOMO, /ed panis tri-
tìccus, & in baptif mo homo fimplicitcr. Un-
de? ficut fl /ubtrahe1·etur haeretico panis tri, 
ticeus, conficere non po/Jet, ita nec fi fubtra, 
hatur 0 praelatio abfolvere porerit ~ Potefl ta, 
m e'!} baptizare & conflcere, quamvis ad fuam 
damnatiorJem . E' anche ~fuggita qui all' An-_ 
''-------gelico .. Q•a rropofizione in~au ta' cioe c~e 1a 
ma tena de battefi mo fia homo fi.mplicrte,· , 
Ognun fa , ~ S. Tqmmafo . lo infegna nella 
Somma 3. part. quill-. 66. Art. 1. in corp., ~he 
l' uomo non è la materia del battefìmo, ma 
fanéliftcatiof!is ~UBJE_CT U M : e Art. 3. e~~ 
/' 
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e,c i,ifiitutione divina aqisa eft propria M/4. 
T ERJA baptif mi. 
86. Penfo, che oggimai m'accorderanno 
i · miei buoni oppofitori , che le pruove non 
fìen punto più ferme che i principj : e che 
fia buon fenno il rif pettar con filenzio quan-
to nell' Opere Gie giovanili ha fcritto r An-
gelico , ma attenerfi fermamente a quanto 
diverfamente e maturamente ha fiabilito di 
poi fatto confummato Teologo nella foa 
Somma • E così darem fine alla pnma s~-
z10ne e 
N 3 
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S E Z, I O N E _ I J. 
DelJ' autorità de' Dottori Scolafiir:f 
/u queflo punto • 
CAPO 
s~. -Mr-obbietta dunque il buon P. Eu-
febio , che ho contro di me il pieno e per, 
fetta confenfo di tutti i Teologi , e dice: 
Una propofizione alt' unanime confr:nfo de' Teo, 
logi oppefla nelle cofe alla 'fede appartenenti 
ed a' coflumi, fe nrm ~ eretica, alt' erefia a/,, 
meno di molto fi avvicina • 
88. Due cofe ci fon qui da efaminare, 
La pri m2 , fe foffifia quefio perfetto unanime 
confenfo , che il buon Padre fuppone fenza 
provarlo. La feconda, fe nel noflro ca/o que, 
fio foppofio unanime confenfo renda la con-
traria fentenza vicina all' erefia . Cig faremQ 
11oi dunque -oi feguenti Paragrafi . 
I 
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§. I . 
.li fuppcjlo unanime confen/o de' Teologi 
t fntjo. 
8 9. Dividiamo i Teologi Scolafiici in 
antichi e moderni. Si vedrà, che il fuppofio 
t falfo degli uni e degli altri ~ 
90. Per cortto degli antichi s' è dimo-
firato nella Sezion precedente, che a buon 
c?nto non può numerarfì tra loro il lor Prin-
o pe, che è l' Angelico Dottor S. Tomma-
fo . Queflo è un fatto, che conta affai; per-
chè la fua autorità è di un pefo , che non 
è. fiato pareggiato da neffun altro nemmen 
da',più celebri tra eifi, e che può contrabi-
lanciare quello di \nolti di loro d' ofcura fa. 
ma. E tanto più pefa in quel1o l'autorità 
fua1, quanto alcre volte avea fenriro cogli 
altri , e sforzato dalla verità. gli ha abban-
donati , e fì è ritrattato . Io non ho certa-
mente avanzata l' inconil1erc1ta p:-opofìzione , 
che il buon Padre mi atrribuifce , cioè che 
la fola autotità dell' Anr/elico hajla a contra-
bilanciare quella di TUTTI i Tr:olo 1!,i, Nem-
men egli però mi neg herà, che la fu,1 auto-
~ità non fì poffa con tare per molti d' ofc_µn;) 
N 4 
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Mome , e che bafia l' effere una propofizione 
coftanremente e chiaramènte infognata da S. 
Tommafo per non poter più dichiararla fen-
za temerità, e fenza 1difapprovazione di tutti 
i dotti, e della Chiefa m~d~fima , nè eretic,, 
nè vicina molto alt' erefia. 
9 I, Oltre a S. Tommafo nondimeno do-
veva il P. · Eufebio avèr avvertito , che al fuo 
temp~ altri vi erano, che femivan con me, 
pe~ihe nel , p~ff o oppoftomi da lui dal Quoli-
bJto 12. qui fi. r 9. Art. 3 o. egli fieifo avea 
ricopiate quefte parole : §2__UlDAM dicunt, 
·q!!od quilibet Sace_rdos potejl ab/o/vere quem-
:"lfbef a quolibet- peccato : Et licet non bene 
/ facidt-. ab{olvendo, tamen a~folutus ejl; che 
,. _, ~ in punto il mio fentimento . ~-t~dam. di-
. 'cevano dunque anche allora per tefbmoman-
_? -·! za di S. Tommafo lo fieffo eh' io dico. Non 
; - , ~ · rì fponda il buon Padre , come fa , che anzi 
.~ .. '::~ S. Tornmafo ivi medefìmo foggiunge, /ed 
' - r,boc efl erroneum • Non fi tratta qui , fe un 
tal fentimento fia erroneo : quj {ì cerca fe il 
contrario re·ntimento foffe allor comune, ed 
egli dice di nò , perchè1 afferma , che quidarlf 
foftenevano il contrario . Egli i1effo venne 
finalmente a 9uefl.o parere , e nella Somma 
lo fpiegò chiaramente e replicatamente; on-
de riput~ ~rrrm:o non più quefio , ma il pri• 
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Ulo • Intanto per ·allora non . v' era quello 
coufenfo unanimt!; che mi fi obbietta • 
92. E' aifai . verifìmile , che quefto nu-
mero crefceffe dopo izhe S. Tommafo vi fi 
aggiunfe . 1 fuoi Scolari, gli fiudiofi della 
fua Somma, doyettero entrare in quel fonti- . 
mento. E fe il Gompilatore del Supplemèn-
to o aveife avuto il giudizio di non far par-
lare San Tommafo nella continuazione delfa. 
Somma in contraddizione di ciò eh' egli avei 
parlato nell' Opera, o almeno aveife lafciata 
la Somma fenza quel pretefo Supplemento , 
iorfe l' autorità del S. Dottore avrebbe ac,. 
crefciuto qutl numero fino a renderlo di lun-
ga mano più numerofo dell' avvfrfario par-
tito . Tutti avrebbon letta la Somma fola , 
o la fola dottrina fpiegata nella Somma , e 
così quel fentimento farebbe di leggieri di-
venuto comune. La difgrazia ha voluto, che 
fi pubblicaife il Supplemento , e èhe il ba-
lordo Compofìtore attaccaife ad un' Opera. 
tutta fenile una coda tutta giovanile : che 
mancaife nell' Opera il Trattato della Peni-
tenza , dove naturalmente fi va a cercar que-
fio punto come al fuo luogo , e dove il S. 
Autore fpiegaro l'avrebbe coerentemente ai 
principj da fo nell'Opera già prefiabiliti: che 
il difattenro Compilatore vi trafponaffe la 
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~ottrìna •dall.' Autor ritrattata e ,riprovata, e 
che guefta ' fola {ì trov~ife da ~hi la_ cerca 
nel Trattato fuo -proprio : che 11 pencolofo 
equivoco delle due podeftà che · aveva fatto 
illuftone al giovane S. Tomma(o la fa,eife 
anche più forte ai difcepoli fuo1 trovandofi 
fortificato dall' opinione , che foife dottrina 
del S. Maefho . Così per una {frana combi-
nazione d' impenfati accidenti crebbe col nu-
mero de1 difcepoli dell' Angeltco il numero 
· de'·'feguaci 'd' uùa dottrina ritrattata da lui, 
ma che · nel . Supplemento lor fi proponeva 
eonie dottrina coHantemente infegnata da lui, 
9 3. Mi dimanderà forfe il P. Eufebio 
quanti foifero quegli alruni Teologi, i quali 
o prima di San Tcbmmafo , e a' fuoi tempi 
r per di lui tefl:i monianza fofi:enevano il fenti-
mento da lui pofcia abbracciato • Io confeifo, 
eh~ non fo dirlo , perchè nel luogo in cui 
fcnvo non ho la comodità d'avere alle ma-
ni e rivoltare tutti gli Scolaftici antichi affi-
ne di trarne il calc0 lo . Eoli avrà la bontà 
, di fcufarmene , ,come io fcufo lui d' avere 
afferito l' unanime. covfenfo di tutti , fenza. 
provar nemmeno l'unanime confenfo di mo! .. 
tiffimi , e fenza rifponder nemmeno al qui .. 
dam dicunt in contrario ~ trafcritto da lui.. 
medefimo. 
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94. Nondimeno la cortefia di due buo• 
ni PP. Cappuccini mi dà in mano una prua• 
va, che non farà rifiutata dal P. Eufebio • 
Effi mi hanno mot1rato un' Opeta d' un va• 
lorofo P. Cappuccino della Fiandra France[e 
il P. Eligio Bafsè, che nel Tomo r. pag. 
312. tir. Confejfarius §. r. ha un teflo tutto 
in acconcio de' fatti nofhi . E mi piace di 
riferirlo qui per difl-efo , perchè non folo ne 
annovera molti , ma cita i luoghi delle loro 
Opere , e così fupplifce interamente alle par-
ti mie , e inoltre riferifce ancor le pruove 
eh' efE ne adducono , le quali fono preifo a 
poco le medefime delle mie • 
9 5. Eccovi dunque la prima parte del 
tefl:o , che numera gli Autoti, dopo avere 
fiabilito , che i foli Sacerdoti poffonò affol-
vere : ,, Ji2.!!amvis quidam inter Catholicos di• 
,, xerint ( quorum doélrinam probabilem pu-
" tat Durandus ) omnes S acerdotes ex vi 
,, fuae Ordinationis , & di'l.Jini iuris , effe 
,, fufficientes minijlros Sacramenti Poeniten-
" tiae, fi ex pane poenitentis ,omnia ncccf 
,, /aria concurrant • A rrpac. Lib. I I. de Ar-
" men. Almainus in 4. dijlinEl. 18. quaejl. 
,, unic. Durandus in , 4. diflin[i. 19. quneft. 2. 
,, D. Antoninus 3. part. tit. 17. C~p. 4. in 
,, tertifl ,afu . .An~el. V. claves. R1~hard. in 
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;, 4. difl. 17. Art. , 3. q.uaeft. 1. Petrus de 
,, Aquila in 4. dift. I 6, I 8. 19. Vafquez 
,, Tom. 3. in 3. part. difput, 2 39. Cap. 5. 
,, CY Tom. 4, quaefl. 9 3. Art. I. dub. 2. 
,, num. 2 5. " . Voi vedete qui un buon nu-
. mero· di Scolaft:ic;;i raccolti dal folo P. Bafsè. 
Mi-par veriGmile ; che chi ,{ì deffe l'agio 
· di più cercare, più ue troverebbe. 
96. Sentite or le ragioni di quelli Teo-
logi dalla bocc::a del P ~, Bafsè : ,, C enf ent 
,, \:nim hi Auélores, iurif diélionem non dif-
" ferre tf chiiraélere Ordinis Saéeràotalis; {ed 
,, reipfa effe charaélerem S acerdota!em per 
,, refpeélum ad S acramentum Poenitentiae; 
_,, & proinde in Ordination~ S acerdrJtis con-
" ferri ci co!'npletam iurifdiélionem , qu4ç 
,, abf que ulteriori aliqu_a conditione poj]ìt va-
" fide exire in aélum • Probafur haec /çn. 
,, tentia ratione ; !i!.!!ia implicat , quod pote-
" flas Sacerdoti in ordinatione cotlata· fit po-
" teflas abfolvendi a peccatis , C7 non fit 
,, iufi( diélionis • Aut ergo dicendum , quod 
,, abfo/.vere a peccatis non .fu aélus poteJltt• 
,, tis Ordinis, aut Ji e/J aElus ~ius , fatcn-
" durn eft pote(latem O,-,dinis effe Niam po-
') teflatem iu1·ifdiélionis • 
,, Praeterea, {i potcjlas iurifdiélionis in 
0 hoc foro non confertu~ vi Ordinationir, /ed 
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,, ab hominibus etiam non Sacerdotibus ( quali 
. ,, poifono effere i Ve(covi non ancora ordi- . 
,, nati Sacerdoti _, o altri ordinarj ) ext·ta 
,, Ordi:nationem, fequitur quod pe;· potefta .. 
,, tem mere bumanam remittuntur peccata 4 
,, S ed hoc eJl abfurdum ; ergo & llliud. 
,, Deindc Concilium T1·identinum ad hoc 
,, ut S acerdotes poj]int legitime audire eorh 
,, fe/Jiones , praeteY potcflatem in Ordinat.io-: 
,, ne trcceptam ·nihil requirit, nifi iudicium 
,, de eerum idonettttte . S equitur ergo, quod 
,, haec poteflas in ordine collata fit non jò-
" lum Ordinù , /ed etiam iurffdiflior.iis. Aiio-
" quin praeter illam & iudicium de idonei-. 
,, tate aliquid aliud requireretur • 
,, Porro Canones hic citati Cap. Placuit, 
,, quaeft. 3. d. b. Cap. Omnis utriufque fe-
" xus • De poenit. & remijf. Cap. Si Epi-
" fcopus . De poenit. & remijf. iY 6. Concil~ 
,, Trid, fejf. 7- 3. Cnp. I S· quibus p1·ohibetu1·., 
,, ne paj]im quilibet S acerdos quemlibt:r poe-
,, nitentem obfolvat , vel ne pa[lim q11ivis ' 
,, poenitens quemvis Sacerdotem in confejjò .. 
,, rt-m eligat, minime claufulnm irritantem 
aélum in contrarium continent. Et cum hu .. n 
,, iuf modi aéluum irritationes & annullatio .. 
,, nes fmt maxime odi~(ae, non debtnt ce~~ • 
,, /eri cdiqua lege çontintri ve/ induci , ;1ifi 
n vcrbis clari)Jimis. 
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,, Httec funt praecip"ua .fundame11tA ; 
•~, quibus innititur haec /entr:nt~a "• . 
97. Il P. Eufebio può qui vedere, che 
li è penfato da molti e moderni ed antichi 
preffo a poco come penfo io : .Egli . potr~ 
ancora nella fua Libreria - rifcontrare 1 te!h 
degli Autori citati dal P. Bafsè ciò çhe non 
po{fo far io . Gli rifcon tri dunque, e m' av• 
vifi fe v'è qualche sbaglio • Quanto _a mc 
ho rifcontrato S. Antonino , e veggo che è 
fiato allegato fedelmente ; perchè ecco le fue 
parole a ciò fpettanri . ,, Tertius cafus efl, 
,, quem eft njagabundus, non habens nec pe-
" tens domicilium , Ifte potefl conftteri cuiti~. 
!>) bet Curato · vel Epifcopo, in cuius P arochi, 
,, e.ft, immo et_iam non Curato, ut videtur, 
,, quia nulli fubrlitus .fubiÌcit /e cui v11lt, 
,, Nam omnts S acerdos poteflatem & iurifdi-
" aionem habet ex fua oi::dinatione, fed fub• 
,, ditos habet folum eas qui f e ei /ubmit! 
" ,, tzmt • . 
98. Quanto ai Teologi odierni , può af-
, ficurarfi il P. Eufebio , che rifvegliatafi la 
quiflione da ·M onfìg. Litta , la · qual prima 
non era mai fiata di propofito agitata , e 
tlopo eh' è ufcita quinci e quindi una quan-
tità di fcrit~i, e tra gli altri anche il mio 
Efame , i Teologi che gli hanno efaminati 
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ton diligenza e coH tranquillo animo , fono 
in gran parte venuti a quefi' ultimo fenri. 
memo, e penfo che ne crefcerà il numero a 
proporzione che il punto verrà da altri in 
tal modo pofto all' efall?e . J o ne ho già a 
queft' ora de' rifcontri a!fai rjfpèttabìli da più 
d'una Città ed· Univerfìrà d1 1talia. Ne pen-
fa modefi:amente il buon Padre, che que' co-
fpicui Soggetti per la flima cbe alta mia 
perfona profeff ano non avranno n& anche 
difamin.ata a fondo la quiftione ; perchè da 
una parte la mia perfona non meri ra alcuna 
fiima , e alcuni di loro non hanno di me 
conofcenza alcuna o alrii~n pochifftma , e 
niun di loro ·è tale da anteporre la Hima d~ 
9uaHìvoglia fiimabilifiìmo foggetto alla veri-
tà in materia di tanta rilevanza , e dall' al-
tra avendo avuto prima contrario parere non 
hanno approvato il mio fe non appunto per 
aver efaminata la quiHione a fondo, ed aver 
a tal fine letto il mio Efame; cofa' che non 
ha fatto il buon P. Eufebio , che lo impu .. 
gna prima che gli fja venuto alle mani • 
99. Dov' è dunque queil:o unanime con-
fenfo de' Teologi , fopra cui il P. Eufebio 
fabbrica il gran Cafiello , che la mia è una 
propofìzione, fe non eretica, almen tale, che 
f-11' ~r~fia molto s'avvicina 1 e d~e la fua è 
/ 
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s) fondata e veritiera, che -a ragton p.u~ chia · 
marfi un- domma cattolico ? 
§~ II. 
-J/ unanime confenfo de' Teologi in contrario, 
{lnche dato per vero, n,on · 1·ende I' opi-
~irm~ oppofla r,J eretica, nJ vicina 
p//1 çrefia, nel nojlt o cafo. 
100. Per contentare il , P. Eufebio an-
ior .più , fupponghi,am ver.o ciò che abbiamo 
or or dimofirato· eifer falfo, cioè che i Teo-
logi Scolafìici foifero tutti di contraria opi-
. nione . Io dico , e lo pruovo, che nel noflro 
ca/o nemmeno in quefta falfa ipotefi la con-
traria fentemza può dirfi nè eretica , nè vi-
cina atL' c;·e.fi.a • · 
101. Il P. Eufebio non pruova il fuo 
a{funto col dire, che la Chiefa non rigetl~ 
mai la comune cofpiraziont: degli Scolaftici-
Dottori • N ol pruova , io dico , col dir que,. 
fio ; perchè per formare un domn1a non ba• 
fia, che una opinione NON SIA RIGET• 
TATA dalla Chiefa , ma conviene, che fi" 
approvata pofitivamente, ç propoflit pt't· qom• 
ma • Per efempio la pia opinione dell' im-
macolato concepimento della Vergine Santiffi-
pia non fol non ~ fiata rigett~ta dalla Ch1e" 
fa> 
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fa, ma anzi è fiata ed è molto da lei favo-
rita. Nondimeno è folo una pia opinione, 
perchè la Chiefa non l' approva come dom-
ma , nè per domma la propone , ma folo 
come opinion pia • 
102. Nè anche lo pruova col dire, che 
IJUando le Scuole cofpirano in un 4rticolo ( in 
Altri per altro dif,ordanti ) , valida prova 
ci /omminiflrano , che quella J ifpirazione 
della carità dello fpirito • Strano linguaggio 
è quello in Teolo~ia. Che intende egli mai 
per quella ifpù·azione delta carità dello fpi-
rito? Que11a frafe, fenza dubbio contra l' in-
terizione del pio Autore , ha tutto .il fapore 
delle efpreffioni de' falfi fpirituali così antichi, .. 
come recenti , che non potendo provare i 
òivoti lor fogni colle Scritture, e colla Tra .. 
dizione pretendeano di fofienerli colla pretefa 
ifpirazione delta carità dello Spirito • La 
Chìefa non riconofce altra ifpirazione per 
valida pruova de' fuoi dommi , che quanto 
Spiritu Sanélo infpirante locuti funt Sanéli 
Dei homir,es , i Profeti cioè nell' antico Te-
fiamentQ , e gli Apofioli nel nuovo , o a 
penna, o a viva voce, paffato pofcia fino a 
noi per tradizione, nè fopra altro fondamen-
to che la Scrittura, e la Tradizione ella fon-
da le foe dommatiche decifioni • 
o 
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10 3. Doniamo nondimen tutto quefio 
alla fretta , che il ' buon Padre ebbe di fcri-
vermi le fo:e lettere, la qual non gli ha per-
meifo -di m~turamente pefare le fue efpref-
fioni . Confideriamo la fua propofìzione- . in 
fe fl:e{fa. Io dico pertanto ,. che la fua · pro-
P?fi~ione ,- cioè c'~e una propo_ftziont alt' untt• 
ntme confen/o de Teologi oppofta nellt c,fe 
alla fede appartenenti ·eq a' c-ojlumi, fe non 
t eretica, att' crefia almeno di molto s' a't'Yt:)i• 
çì,:,,i, nel ca.fo noftro non fi verifica • ·· 
t 04. Confeif o , che · quefi:a fua propofi-
zione prefa. generalmente ' è in tcrminis la 
· terza ~conclufìone di Melchior Cano riputa-
tiffitllO Teologo de loc~ T heol. tib. 8. Cap. 
4. Ma è da avvertire, eh~ il Cano in quel-
la propofizione fuppone due cofe, nè l' una, 
nè l'altra delle quali s'avvera nel ca/o nofl,·e. 
105. La prima fi è , che tutti i Teo, 
logi non folo s' accordino ad affermare la. 
fieifa cofa, ma s' ·accordi'no a proporla c~e 
domma ·di f~de ; perchè fe noì1 s' accordano 
a proporla come domma di fede , non lì ha 
fo .. di ciò l' unanime lor confenfo , e così non 
può far domma di fede. Eçco le fue paro-
le : ,, Il/a conclufrn, ut eft a me poGta, pri-
" mum eflcnditur , quod ·nultum dogma r~pe-
" rietz-w , quod cadem mente orcqz~e SchtJ/4. 
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;, flici omnes certo ac firmiter a!feruerint ; 
,; quin idem in univerfum Ecclefia teneat-
,, eorum auéloritatc motti • Nam fi aliquod 
,, invenire haoretici pojfunt, proferant, & 
,, tacebimus ". Ora come potrà provare il 
P. Eufebio, che tutti gli Scolafiici così an-
tichi come recenti abbiano fpacciata quell' 
opinione per domma, certo ac firmiter a/Je-
t'Uerint? Prima del Concilio di Trento, fic-
eome non aveano quel Concilio da produr-
re, e lor mancavano arn~ora e Scritture e 
Tradizione per fofienerla come domma, così 
la propofer tutti per fola opinione : opinion 
eerta fecondo loro , opinione che rendeva 
/alfa, ed anche errone11 la contraria, ma in 
fofianza opinione e non domma • S. Tomma-
fo nel Quolibero recitato di fopra num. 27. 
«ice : S ed hoc efl ERRONEU M, non dice 
haereticum , nè haerefi proximum • Chiamò 
ivi erroneo anche il fentimento di quelli , 
che credevano invalide le aifoluzioni date ad 
un· Parrocchiano contra la volontà del Parro-
co : hoc etiam eJl erroneum ; benchè quel 
fentimento aveife un molto apparente appog-
gio nelle parole di fopra defcritte ( num. 77. ) 
del Canone omnis utriufque /exus , e benchè 
egli fieffo ai luoahi di fopra efpofti ( num. 
76. ) ricerchi efp~eifamente alla validità delle 
0 l 
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medefìme la cura dell' anime . Dopo il Con~ 
cilio di Trento è vero , che molti hanno 
creduto, eifervifì decifo il punto a lor mo-
do, e che fonfì indufiriati di provare , che 
ha decifo così ; ma non hanno per quefto 
cenfurata nè d' eretic11, nè di- vicina atl' crc-
fia la contraria fentenza: il provar-e è lecito 
anzi ingiunto ad ogni Teologo , ma il pro" 
nunciare che fia così decifo dalla Chiefa, n.otl 
è permeffo a neifun Teologo privato, q.uando 
il contrario .fembra più vero ad altri non 
men cattolici Teologi ; to.cc-, a:Ha Chiefa a 
dete\mittarlo . · Tutti i Teologi di conto. fè 
ne , fçm dunque afienuti . 
106. La feconda èo.ndizione ancor più 
effenziale fi è , che i Teologi non folo ef-
pongano il lor parere co.nc.ordemente , ma 
concordemente lo provino coi veri fonti della. 
Teologia, che fono la Scrittura, la Tradi-
zione, e le de,ifioni della Chiefa •. Mekhior 
Cano fuppone , che le Scuole cattoliche non 
fienfi unite giammai a fiabilire un decreto 
comune fenza un tal fondamento • ..Addc ,_ 
dic' egli, quod NULLUM tam proprium Scho-
lae dtcretum efl, quod vel ex -facril Littei·is, 
ve/ e~ Apoftolorum trnditione , vcl e;, Con• 
ciliorum 11ut Pontijicum definitionibus CER· 
T .AM non /;abeat originem .. 
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107. Ora io domando a' miei Padri e 
Signori , guanto agii Scolaltici ,ntichi, dove 
fon le Scritture, dove 1a Tradizione, dove 
le definizioni dei Concilj, o dei Papi , al-
leg.ite da loro? Nei tanti pafiì di S. Tom-
mafo di fopra recitati fe n' è veduto neppur 
un folo? No, nemmen uno, nè della Scri t-
tura_, nè de' Padri , nè de' Concilj , nè tlei 
Papi . Tutto vi fi riduce alla ragion natura-
le. E qual ragipne ?- · Verifiìma in fe fteffa , 
perchè niente q più vero che ricercarfi ad 
ogrii giudizio hi giurifdìzione , e perciò ri-
cercarfi quefia giurifdizione all' aifoluzione che 
~ un giudizio; mà applicata al nofho punro 
rn forza d'un manifeflo equivoco , quafì che 
la fieffa podefi:à dell'Ordine non fìa appunto 
una podefià di giurifdizìone , e perciò ogni 
Sacerdote non ne fìa provveduto . 
I 08. I Teologi pofteriori al Concilio 
producono nemmen effi Scritture , producon 
Padri , producono definizioni- d'antichi P.t-
dri o di antichi Concil j ? Nulla di ciò , 
-~er quanto fin' ora fiafi veduto . Tutti quel-
li_, che il Sig. Abbate Zuccala produce , ab-
b1am veduto nell'Appendice antecedenr~, eh~ 
non. fono prodotti. a propofito . Gh altn 
tuttt s' aggirano full' unico perno dell~ ne-
ceffità della giurijdizione , e full' equivoco 
_o 3 
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perpetuo di quefio vocabolo giuri/dizione , 
cui [piegano ed intendon fempre della fola 
giurifdizione Ecclefiaflica fenza mai badare , 
che la
1 
fieifa podefià dell' Ordine è una ve-
riffima podefià di giurifdizione. Può veder.lì, 
per lafciar gli altri , il Ferraris Vv. abfol-
v -ere , ahjolutio, conf dfm·ius, iurifdiElio, Sa-
cerdos • , 
109. E'vero, che citano r ultimo Conci-
lio , cioè quel di Trento, e che non_ folamente 
lo citano, ma fopra di effo trionfano , fpac-
ciando, che la quiflione vi fìa formalmente 
decifa . Ma in ·che fi fondano per contare sì 
gran trionfo ? · Di nuovo tutti e in tutto .lì 
aggiran ful medefimo perno dell'equivoca gi u-
rifdizione. Ecco il tefto, che del continuo 
mettono in parata come decifìvo: Pcrfua.fum 
femper in Ecc!efia Dei fuit , & verij/imum 
effe Synodus haec confirmat, NU LLIUS MQ. 
ME}..;T 1 abfolutionem ettm ejfc debere, quam 
Sacerdos in eum profert , in quem O'rdina-
'tiam aut (uhdelegatam non habet IURJSDI-
CT JONEM. Seif. 14. Cap. 7. , e il Canone 
1 i. della medefima feffione, che n' è il Co-
rollario. Ma già nell' Efame tutte le diffi-
c'oltà, che fi poifon trarre dal Concilio, fon 
dileguate abbaHanza. Se niente di nuovo mi 
iì opporrà, lQ vedrò volentieri per poterlo 
./ 
$ ez. li. Capo unico §. 1/. 2 I s· 
efaininare. Quel che ho veduto per ora {i 
é , che quegli i quali fono fin' ora ufciti a 
difendere il Cencilio, da una parte non han. 
no veduto il miferabile equivoco del vocabo. 
lo giurifdizione , e così non hanno intefo il 
Concilio , e dall'altra fonofi veduti in neceffi-
tà di negar che i Sacerdoti ricevan neU' Or-
dine la podefià d' affolvere ~a 1 peccati contro 
ciò che ha chiaramente definito il Concilio; 
e così per non aver intefo il Concilio, ove 
parla un po' ofcuro , per chi non ha trovata 
nella foluzion dell' equivoco la chiave d' in .. 
tenderlo ., combattono il rnedefìmo Concilio 
ove parla chiarifiimo . 
11 o. Ma io voglio qui fare a loro una 
nuova dimanda, e ne attendo con anfìetà la 
ri fpofia . Di mando lor dunque qual concetto 
abbiano del Concilio di Trento . Penfano 
effi che il Concilio abbia definito come di 
fede un punto , in pruova del quale non fi 
poffono allegar nè Scritture, nè Tradizione, 
nè il confenfo de' Padri, nè decifioni di Con-
cil j o di Papi anteriori al Concilio? Rifpon .. 
dano un bel sì , o un bel nò . Se dico• di 
sì, che bell' onor fanno al Concilio ! Come 
lo prefentano ai Proteftanti fyoi nemici jn 
.ìrÌa di rifpettabile ! Come pongono forto il 
coperto d' un tal Concilio la Chiefa cattoli-
0 4 
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ca ben al coperto dagli attacchi de' fuoi fieri 
avverfarj , che appunto l' accufano a gran 
torto d'avere con tal Concilio meife al ran• 
go de'-dommi le opinioni delle Scuole peri• 
patetiche corruttrici , a lor dire, . della pura 
dottrina Evangelica! Ma fe dicono ( come 
debbon dire , e come diran fenza dubbio ) 
di nò , con qual coraggio ;atribuifcono al 
Concilio, che abbia decifo come punto di fe. 
de un punto , in pruova del quale effi non 
hanno mai allegato, nè . alfogar poifono nè 
Scritture, nè Tradizione, nè Padri, nè Con-
cilj , nè Papali decifioni anteriori ad etlò 
Concilio? Perchè non veggono oggimai, che 
non può così quel Concilio aver decifo , co-
me elfi penfano) Che in confeguenza, fe effi 
penfan che abbia così ·· decifo , il pen/àno a 
torto? Che perciò conviene intendere in tutt' 
altro modo le fue decifioni ? 
111. Effi oltre il Concilio producon 
Bolle Papali pofieriori al medeGmo. Di que-
fie Bolle s' è detto nell' Efame quanto b~fia, 
e che non è qui neceffario ripetere. Veggafi 
colà la. rifpoHa da chi _la brama , e fpecial• 
mente il buon P. Pozzi, che le oiudica ba• 
fievoli a fa;- tacere un cattolico. 0 
112. Farò <]Ui folo .ii medefimi quella. 
dimanda • Quefte da lor fuppofte Papali de• 
Se'%. 11. Cdpo unico §. Il. 217 
,cifioni fono effe fondate folle deciuoni del Con-· 
cilio, o immediatamente fopra la Scrittura , 
la Tradizione, i Padri, i Concilj' e i Papi 
antichi? Se dicono, fopra il Concilio, s' è 
veduto che il Concilio non può ciò aver de• 
finito come di fede : fe dicono , fopr11 !~ 
Scritture cc., effi non hanno niente di ciò 
per giufiificarle . Ecco l'onore , che fanno ai 
Romani Pontefici : attribuifcon loro d' aver 
decifo , come di fede, ciò di che non fi può 
allegar pruova neffu1.1a di quelle, che fi ricer-
cano a fiabilire un punto di fede . Permet-
tano dunque a un vero amatore della digni-
tà della S. Sede il liberarla dal pericolo ma-
nifefto , a cui effi la efpongono inavveduta-
men te, di comparire agli occhj de' fuoi emuli 
leggiera e inconfiderata nelle fue decilìoni • 
S' accordino anzi meco a difenderla col dire, 
che le allegate incautamente da loro non fo-
no decifioni : che le Bolle a ciò ricordate 
non fono Bolle dommatiche , e meno fon 
Bolle emanate appofia per decidere quefio 
punto dopo un formale efame della conrro-
verfia: che fono Bolle puramente difciplinari 
ordinate a regolar faviamente l' efercizio della 
Sacerdotal podefià, e che le claufole che toc-
cano quefto pun to non fono lo fèopo princi. 
pale de' lor Decreti, ma fole claufule inci-
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denti : che quefi:e claufule poteanfi mettere 
in quelle Bolle, benche il punto non fia di 
fede , bafiando alla faviezza delle difciplinari 
ordinazioni, che fiano _fondate fopra una opi-
nione comunemente ncevuta per vera ,, ed 
avuta per tale o dal Papa, che ha ordinata 
la Bolla, o dal Notajo che l'ha efl:efa per 
afiicurar meglio l' efecuzione del principale 
Decreto. 
113. Il P. Eufebio fi fa forte fpecial-
mente fol lib. S· Cap. 4. del Libro dc Sy-
nodo di Benedetto XIV. , ove egli crede, che 
quefto Papa abbia chiamata la fua opinione 
un domma cattolico • 
1 r4. Debbo credere , che il buon Pa-
dre non metta il Libro de Synodo nel nu-
mero delle Bolle Papali , e che perciò mi 
darà licenza di confìderarlo non come un 
oracolo della S. Sede, ma come un' Opera 
d'un privato Dottore. Accordo al Cardinal 
Lambertini Autot di quell' Opera, divenuto 
poi Papa 13enedetro X1V., tutto quel grado 
eminente di dottrina , d' imparzialità , di ra· 
ziocinio, che tutto il mondo vi ticonofce, 
L' Opera è eccellente e fiimabili ffima per 
molti e grandi pregj ; ma in foflanza è 
l' Opera d' un · Dottor privato; e fe divenuto 
Papa l'ha riveduta, l' ha ampliata , e noa 
S ez. 11. Capo unico §. 11. z I 9· 
~/ ha trovato che correggere , è reftar~ cosi 
com' era un' Opera di privato Scrittore, fog-
gerto per l' umana infermità a qualche inno-
c~n te sbaglio . E' ancora certo preffo i dot~ 
t1 , che di fatto effi trovano in quell' Opera 
efìmia alcuni notabili difetti qua e là fparfì , 
i quali fe quell' egregio Papa viveffe , e gli 
foifer colla debita riverenza mofirati , egli 
fieffo riconofcerebbe per tali ; tanta era la 
foa manfuemdine, e il fuo attaccamenro alla 
yerità . 
1 r S· Recitiam nondimeno il fuo tef1o, 
e veggiamo quel che fe ne può di ragione 
conchiudere . Eccolo . N um. I. ,; Poffe .fum-
" mos Ecclefiarum Antiflites, multoque ma-
" gis omnium .fupremum Romanum Pontifi• 
,, cem, inferiorum Sacerdotum iurifdiélionem 
,, ita co6rElare, ut a quibufdam g1'avioribus 
,, culpis , quas .Jibi fuoque iudicio relaxandas 
,, re/ervant , ne in foro confcientiae quidem 
' ,, & coram D to illi ab(olvere valeant, ca-
,, tholicum dogma efl, quod contra Wicle-
,, fum flrenue propugnavit Waldenjìs .•.•• 
,, 2. Validius autem idem Ecclefiae dogma 
,, contra Lutheri conatus flabilivit Tridenti-
" num • S e)J. I 4. de San·. Poenit. &c. ". 
1 r 6. Fermiamoci per ora qui, e notia-
mo due cofe. · 
.. 
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I. Che il Sommo Pontefice poffa rifer• 
varfì dei cafi anche· ad efclufione dei Vefcovi 
e contra la lor volontà , farà forfe vero, 
ed io non mi vi oppongo : ma che ciò fia 
un domma cat1olico , che pojfa , e che lo 
poffa multo magis che i V cfcovi , quefio 
( con tutto il più profondo offequio a sì 
gran Teologo ) diman<lo licenza di non am-
metterlo. S'è notato già nell' Efame, che i 
Padri del Concilio non hanno voluto dir che 1 
i Romani Pontefici poffunt , ma hanno det-
to folo che . potucrunt , per le ragioni nell' 
Efame allegate • E nel Canone I 1. della 
Seffion medefima non fi è minacciato l' ana-
tema a chi dica Romanum Pontijicem non 
POSSE, ma folo a chi dica non po}Je i Ve-
fcovi . Onde . il po/Je rifpetto al Papa può 
effer vero per altre ragioni, ma non può effer 
cattolico domma in forza della definizion del 
Concilio, perchè il Concilio non ha ciò de-
finito . Molto meno il Concilio ha definito 
il multo magis, che il dottiffimo Autore qui 
aggiunge , perchè · nel Concilio ciò non fi 
legge , ma folo , merito ; anzi parlando · dei 
Vefcovi dice il Concilio , che anch' effi pof-
fono hoc idem . 
I~. Che i P_api abhian potuto , e che i 
Vefcov1 pojf Pno nfervare a fe alcuni cttfi, e 
s ez. 11. e apo unico §. Il 2 2 I 
ihe quefie rife-rve vaglian non folo qu11nto 
11lt' eflerna polizia·, ma ana:ora av11nti a Dio, 
quefio non folo è vero, ma è veramente un 
domma- cattolico , perchè ciò è efpreffamente 
definito dal Concilio , e colla minaccia dell' 
anatema a chi dice il contrario rapporto ai 
Vefcovi • Ma che in confeguenza le aifolu-
zioni date dagli inferiori dai peccati riferva• 
t_i ai Superiori fiano non folo illecite, ma an• 
e.ora iwvalide , il Concilio non lo ha defini-
to, come nell' Efame fi è dimofirato: e il 
nofho Chiariffimo Autore nemmen ei lo di-
ce chiarameµte • Dice, che gl' inferiori ne in 
foro eonfcientiae quidem (7 coram Deo a~fo/. 
vere valent , e dice heniffimo , perchè ~l' in .. 
feriori non poff ono nemmen nel foro della 
cofcienz~ a{folvere lecitamente, e perciò co-
ftituifconfi colpevoli coram Def>, fe fcienre., 
mente affolvono ; ~1a non dice efpreifamen-
te, che /e pttentan di ajfolvere, la loro aJJo. 
luzione fia nulla , eh' è il punto precifo tra 
11oi controverfo ~ La riverenza dovuta a tan-
to Autore obbliga ognuno a non fargli dire 
di più di çiò eh' egli dice , per non efporlo 
ad aver detto ciò , di che chi così lo efpo-
ne non ha in mano nè Scritture, nè Tra-
dizione , nè decifioni della Chiefa , neceffarie 
~ giufiificare il fuo detto • 
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117. Mi fi. dirà : fi. f piega chiaro nelle 
parole che feguono : ,, Etef!im ad rela~an• 
,, da, etiam in, fora interno , pecct1ta , p1·ae• 
"' ter poteflatem Ordinis necejfaria efl pote-
,, ftas iuri/diélionis, quae a Superiore pote/I 
,, ad plures per(onas & caujfas e:ctendi, 11f, 
~, que ad pauciores . reflringi , prout ei vifum 
,, f ZJerit " • Ri[ pondo , che il Chiariffimo 
.Autore anche qui parla henifµmo , falva la 
çonfofione de' termini della tante volte nota-
ta Scolaftica diflinzi'<me delle dqe po·defià. E' 
veriffimo, come lo abbiam detto e replicato 
mille v·olte noi fieffi , che qltre la giurifdi-
zione qivina conferir~ ~ tutti i Sacerdoti 
nell' Ordine ricercafì anche la giurifdizione 
EccleGaftica p~f ~ffolvere da' p~ccati anche 
nel foro interno ; perchè chi •affolve fenza 
quefi:a EcclefiafHca giurifdizior1e, è temeraria-
men~e facrilego, e gravif4marpente colpevole 
innanzi a Dio . Ma egli non diGe niente di 
più : non aggiunge , cqe le affoluzioni fiano 
perciò non folo illecite ma invalide • Ecco 
dunque ciò , a che fi rifiringe anche fecondQ 
Ju~ il _domma cattolico. Tutte le pru9ve. poi, 
eh egli adduce del fuQ detto, riduconfi m fo, 
ftanza ai tefi:i del Concilio , e il Concilio , 
çome abbiam veduto, non definifc~ ni~qte si 
. ' piµ o 
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I 18. Ecco pertanto il domma cattolico 
a che fi rifiringe. Quefio domma cattolico 
da me fi confeifa, fi predica, fì propugna • 
Ceffi dunque il P. Eufebio di fpacciar la fua 
opinione per domma cattolico, e l' opinion 
mia per eretica, o a/men vicina alt' etefia • 
S'adiri piuttofto cogli impugnatori di Monftg. 
Litta, che per foftener l'opinione più co-
mune delle Scuole dicono una vera erefìa 
chiaramente condannata dal Conci!io , cioè 
che i Sacerdoti non ricevon nell' 0,rcjinc fa. 
podeft4 d' affolvere. 
lt Fine o 

ERRORI C.ORREZION[ 
Nella Dedicaitoria in principio, Q_uefre piccoli Que!l:e piccole 
pag. 19, lin, 2,, con/ervandi 
,u. 5. colle loro maffime· 
2.2, I 1, Filofofia 
2,7. 1. e dedfo 
2.9, 14. Diilèrtazione 
33, 10. enim 
61. 2.2. et 
63. 6. appena. che 
S6. 4, fa sì 
S9. 1. potea , dirti , 
93. to, paflàbile 
101. '2.7, tutte le 
I04, 19. excommunicat;onem 
1oj, 4, u/urpatori 
i vi 24. invalidati 
108. 20. l'invalido, fcmpre 
114. 25. temevano 
u 7. 1. mà teria offervare 
143. 8. bramamo di 
144. 12. addottato 
161, 3. curandoli 
ivi ult. habeat claves , 
l 66, 14, parere , come 
171, 2,3. fempre nuovi 
174, 1. Parale Ilo 
ivi ~4. dove 
182.. 2,5. paralello 
2.02 • . 16. e a' fuoi 
2,06, 1 3, quem 
con{ecrandi. 
colla loro miffìone 
Gius Ecclefialt ico 
è decifo 
Di!l:inzione 
etiam 
ad 
che appena. 
fi fa fenza 
potea d.uli 
palpabile ..---
foe 
communicationem 
u[,,rpare 
rivalidati 
1' invalido fempre , s) potr a. 
fempre rifpondae, cbe noi 
lignificano gli allegati da lui. 
Se il N. A. ha dunque punto 
di logica, deve Ha bili re, che 
tenevano 
materia. offervarc 
bramano che di 
addottate 
curandovi 
ha beat , babet eia ves , 
parere, e sì attacca al fecon• 
do, q>me 
fempre acquHlano novi 
Parallelo 
due 
parallelo 
o a' fuoi 
çum 
~ib·1 
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